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Il paesaggio geologico 
dell’Appennino emiliano: dalla 
fragilità alla valorizzazione 
territoriale

Qualsiasi progetto nell’ambito del contesto appenninico che 
abbia tra i suoi obiettivi lo sviluppo locale o il suo rilancio, non 
può prescindere da quelle che sono le caratteristiche fisiche 
del territorio che determinano i suoi diversi punti di forza ma 
anche di fragilità. L’Appennino è una barriera fisica che per-
corre da Nord a Sud l’intera Penisola italiana determinando 
anche differenze importanti tra il versante adriatico e quello 
tirrenico, per esempio dal punto di vista climatico e vegeta-
zionale. Praticamente l’Appennino rappresenta la spina dor-
sale della nostra penisola, attorno alla quale si è conformato 
gran parte del territorio in cui viviamo e che ha sostenuto, nel 
senso letterale della parola, lo sviluppo della nostra società.

Parlare di caratteri fisici dell’Appennino significa, in primis, 
confrontarsi con la costituzione geologica di questa catena 
montuosa e ancor più con i suoi lineamenti geomorfologi-
ci, intrinsecamente connessi alla prima, che rappresentano 
l’aspetto più evidente, ciò che si vede, del territorio e che 
contribuiscono a comporre la percezione dei suoi paesaggi.

L’ottica dello sviluppo e della gestione territoriale ha porta-
to sovente a considerare il substrato geologico e i proces-
si che lo caratterizzano, soprattutto quelli geomorfologici 
che hanno maggiore interesse alla scala dei tempi della vita 
dell’uomo, come il canovaccio sul quale insistere con le no-
stre attività, come elementi sui quali intervenire nel senso 
della loro regolamentazione e mitigazione funzionale alle 
nostre necessità, con una prospettiva che è stata, spesso, 
miope e che ha proposto soluzioni di corto respiro.

La constatazione dell’importanza e del ruolo che il territo-
rio riveste nello sviluppo della società umana deve gioco-
forza passare attraverso la conoscenza dei processi fisici 
e dell’influenza che essi hanno avuto, nel corso del tempo, 
sulle scelte operate dall’uomo.

Le Valli del Torrente Parma e dell’alto Torrente Cedra dal punto 
di vista geologico e geomorfologico presentano alcuni tratti 
caratteristici che sono emersi nello sviluppo delle riflessioni e 
nelle azioni progettate durante i laboratori che hanno caratte-
rizzato l’Edizione 2019 del Corso Materia Paesaggio. Il territo-
rio considerato deve i suoi lineamenti generali principalmente 
ai tre agenti morfogenetici del glacialismo, della gravità e delle 
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acque correnti (Figura 105) che hanno condizionato le scelte 
operate dall’uomo in queste valli nel corso del tempo.

Figura 108. L’Alta Valle del Torrente Parma vista dalla strada provinciale in 
corrispondenza dell’accumulo della frana di Signatico-Curatico. In primo piano 
il Torrente Parma, in secondo piano la frana di Corniglio e, sullo sfondo, i circhi 
glaciali sintetizzano i tratti principali della geomorfologia dell’area. (Fotografia di 
Alessandro Chelli).

Le antiche morfologie glaciali sono il risultato dell’eredità 
dell’azione modellante sulle rocce del substrato di antichi 
ghiacciai vallivi, in genere di tipo composto, cioè caratteriz-
zati da contributi di alimentazione derivanti da valli limitrofe 
che confluivano in una lingua glaciale che in diversi casi si è 
spinta a distanze considerevoli dalle aree del crinale mon-
tuoso principale, dalle quali essa era alimentata.

In particolare, le forme relitte lasciate nell’Alta Val Parma 
sono quelle che meglio esemplificano la potenza della tra-
sformazione operata dai ghiacciai sul territorio. Essa, infatti, 
è evidente nei tre valloni dove oggi scorrono i Torrenti Par-
ma di Badignana, delle Guadine e del Lago Santo parmen-
se, occupati e modellati dal ghiacciaio per una lunghezza 
di circa 8 km. all’epoca del suo massimo sviluppo, avvenuto 
circa 20.000 anni fa.

I crinali della parte alta delle valli e in particolare quello prin-
cipale della catena montuosa, disposto secondo la direzione 
appenninica NW-SE, sono stati conformati in larga parte dai 
ghiacciai negli spessi strati della formazione del Macigno, 
un’arenaria con alternanze pelitiche relativamente tenace, 
in grado di conservare, meglio di altre rocce affioranti nell’a-
rea, le forme impresse su di essa. Ecco allora apparire le alte 
scarpate dei circhi e le profonde incisioni dei gradini glaciali 
così come le creste affilate che hanno rappresentato spesso 
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limiti quasi invalicabili tra un versante e l’altro della catena 
montuosa, attraversabili solo in corrispondenza dei passi 
principali. Questo ha determinato, nel tempo, la ristrettezza 
o la facilità nei collegamenti per le comunità che abitano e 
hanno abitato queste aree.

I potenti depositi morenici lasciati dai ghiacciai hanno rap-
presentato per lungo tempo, assieme ai depositi alluvionali, 
le cave di prestito da cui trarre i materiali per la costruzione 
dei ripari e delle dimore, oltre che per le strutture fortifica-
te. La grande morena di Bosco di Corniglio sulla quale si 
trova il centro abitato e ciò che resta del Castello quattro-
centesco, ha rappresentato, con la sua superficie grosso-
lanamente sub-pianeggiante, anche un’area rilevata adatta 
all’insediamento in questa parte della valle, altrimenti avara 
di morfologie favorevoli.

Le conoscenze sulle forme glaciali delle alte valli dell’Appen-
nino settentrionale si sono stratificate da tempo nel sapere 
geologico scientifico. I primi lavori caratterizzati da una certa 
organizzazione sull’argomento sono datati alla fine dell’800 
e ai primi decenni del secolo scorso. Non volendo fare qui 
una cronistoria degli studi sul glacialismo appenninico, è 
possibile far riferimento ai lavori di Losacco (1982), Carton 
e Panizza (1988) e alla bibliografia in essi contenuta.52 Negli 
anni Settanta e Ottanta del Novecento sono state realizzati 
una serie di studi che hanno portato alla redazione di carte 
geomorfologiche, peraltro di grande valore scientifico e fon-
damentali per la nascita della Scuola di cartografia geomor-
fologica italiana, ad opera del Gruppo Ricerca Geomorfolo-
gia-CNR (1982), costituito da ricercatori provenienti da tutta 
Italia.53 Per l’Alta Val Parma, in particolare, sono stati questi 
gli anni dei lavori e della pubblicazione della Carta geomor-
fologica ad opera di Federici e Tellini (1983).54 Complessiva-
mente poi questi e altri studi, derivanti, per esempio, da tesi 
di laurea condotte presso le Università di Modena e di Parma, 
sono confluiti nel corposo lavoro a cura di Carton e Panizza 
(1988)55 nel quale si focalizzavano i caratteri fisici dell’Alto 
Appennino Emiliano, nell’intento di fornire le conoscenze per 
l’individuazione di un’area da istituire a parco.

Il percorso di studi delineato ha perciò condotto all’acqui-
sizione e al consolidarsi delle conoscenze sul glacialismo 
estinto dell’area e, in particolare, sull’estensione di questo, 
e ha individuato, nella presenza delle forme glaciali, uno dei 

52 (Losacco, 1982), (Carton & Panizza, 1988).
53 (Gruppo Ricerca Geomorfologia C.N.R., 1982).
54 (Federici & Tellini, 1983).
55 (Carton & Panizza, 1988).
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punti di forza da tenere presenti nell’istituzione di un parco, 
stante anche il loro innegabile appeal dal punto di vista pa-
esaggistico, scenografico e turistico, che porta alcuni scorci 
a essere confrontabili con vedute “alpine”.

Le forme glaciali delle Alte Valli del Parma e del Cedra rap-
presentano certamente una fonte di attrazione, e il website 
dei Geositi della Regione Emilia-Romagna56 che le illustra-
no, così come il gran numero di escursionisti e turisti che 
ogni anno si recano in quei luoghi, ne sono la testimonianza. 
Nell’ambito di un progetto di rilancio economico e sociale, 
della cui necessità il nuovo PUG dell’Unione Montana Ap-
pennino Parma Est dovrà necessariamente tener conto, po-
trebbe essere individuato un nuovo ruolo di queste morfo-
logie, nel senso di una loro ulteriore valorizzazione. Questo 
dovrebbe avvenire soprattutto puntando sulla dissemina-
zione anche ai non specialisti sul loro significato in termini 
di evoluzione del paesaggio. In questo modo si potrebbe 
davvero realizzare per le forme glaciali, intese come risorsa 
territoriale specifica, la restituzione in valore del loro poten-
ziale di conoscenza sull’evoluzione naturale dei luoghi, fina-
lizzandolo in termini di contributo allo sviluppo sostenibile 
del territorio e all’aumento di coscienza della comunità sulle 
risorse, anche culturali, disponibili.

Se per giungere alla percezione delle potenzialità che il pa-
esaggio glaciale ha in termini di accrescimento della consa-
pevolezza sull’evoluzione dell’area esaminata è stato oppor-
tuno realizzare un percorso guidato, questo è sicuramente 
ancor più necessario per le forme connesse con i processi 
di versante e in particolare con le frane, che non rivestono 
nell’immaginario collettivo delle comunità un tratto paesag-
gistico da valorizzare. Al contrario, i fenomeni di dissesto 
rappresentano una fragilità e un disvalore che deturpano il 
territorio, sottraendo, almeno per un certo periodo, i terre-
ni all’agricoltura e alla possibilità di edificazione, e danneg-
giando le proprietà e i beni della comunità, se non addirit-
tura causando eventi tragici.

Resta, tuttavia, innegabile il fatto che le frane, fenomeni na-
turali diffusi nelle Valli dei Torrenti Parma e Cedra, hanno 
un significato in termini di evoluzione territoriale alla stre-
gua delle morfologie glaciali e anch’esse con la “pressione” 
esercitata nel corso dei tempi hanno inevitabilmente influito 
sulle scelte di uso del territorio e nella definizione del carat-
tere della comunità.

Le frane trovano la loro causa nella costituzione geologica 
del substrato, nei rapporti con gli altri processi che model-

56 (Regione Emilia-Romagna, 2020 c).
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lano i versanti e nelle condizioni climatiche così come nelle 
loro variazioni che oggi tanta parte dell’opinione pubblica 
avverte, giustamente, come causa principale delle preca-
rietà e delle avversità che segnano la nostra vita e segne-
ranno il nostro futuro prossimo.

Ci sono esempi interessanti, di seguito descritti, di valoriz-
zazione dei fenomeni franosi, o complessi di frane, in chiave 
turistica e didattica che puntano, oltre che alla messa in luce 
delle trasformazioni fisiche operate nel territorio, anche alla 
loro illustrazione con una chiave di lettura che li vede come 
processi che rimandano alla sua evoluzione nel tempo.

Le Marocche di Drò, per esempio, sito di interesse comuni-
tario nel Trentino Alto Adige, sono riserva naturale dal 1989. 
Le caratteristiche morfologiche e fito-climatiche dell’area 
sono legate a imponenti ammassi di blocchi conseguenti a 
un complesso di gigantesche frane, tradizionalmente attri-
buite alla deglaciazione della bassa valle del Fiume Sarca, 
immissario del Lago di Garda, e al detensionamento causa-
to sul substrato roccioso dalla rapida scomparsa del ghiac-
ciaio. Studi recenti57 che hanno datato queste frane, hanno 
posto l’accento anche sulle variazioni climatiche più recenti 
e sulla probabile concausa con la sismicità dell’area.

In alcuni casi, si è addirittura puntato alla creazione di un per-
corso museale associato alle frane, come nel caso del Museo 
Geologico delle Frane di Civita di Bagnoregio, nel Lazio58, o 
in quello della più tristemente famosa frana del Vajont che il 
9 ottobre 1963 seminò distruzione e morte (oltre 1.900 vitti-
me) nella valle del Fiume Piave59, in questo caso un fenome-
no grandioso e devastante provocato dalla miopia dell’uomo.

L’analisi condotta nel corso dei laboratori di Materia pae-
saggio 2019 deve far riflettere sull’opportunità dello svilup-
po, anche nell’area analizzata, di un percorso di valorizza-
zione dove le frane vengano poste in un continuum con le 
morfologie glaciali, estrapolando la storia sull’evoluzione 
del territorio che può tradursi nella sua narrazione, a partire 
da basi scientifiche, e rappresentare motivo di interesse sia 
dal punto di vista didattico che turistico.

Con i suoi 200 milioni di metri cubi e oltre di detrito e ter-
ra mobilizzati in totale, la frana di Corniglio nell’Appennino 
parmense è stata tra il 1994 e il 1999 - periodo nel quale si 
è sviluppato a più riprese l’ultimo evento parossistico - la 
frana attiva più grande d’Europa. La sua storia è delineata 
attraverso una copiosa bibliografia scientifica che può esse-

57 (Ivy-Ochs, et al., 2017).
58 (Museo Geologico delle Frane, 2019).
59 (Associazione Proloco Longarone, 2020).

Il paesaggio geologico dell’Appennino emiliano: dalla fragilità alla valorizzazione territoriale

Figura 109. Alveo del Torrente Parma.



149

re ben riassunta nei contributi editi nella monografia a cura 
di Bertolini e Pellegrini (2001).60

Di recente è stato realizzato un contributo alla valorizzazio-
ne sia didattica sia turistica con la creazione di percorsi sulla 
frana, annoverata tra i geositi della Regione Emilia-Romagna, 
attraverso finanziamenti ad hoc della Regione stessa al Pro-
getto Geodiversità d’Appennino, nato dalla collaborazione 
tra il Comune di Corniglio, il Parco Nazionale dell’Appennino 
Tosco-Emiliano, l’Università di Parma e il Sito MAB UNESCO. 
Il progetto ha portato alla stampa di una carta geologico-e-
scursionistica61 che va proprio nella direzione auspicata.

Su questo percorso di valorizzazione potrebbe convergere 
anche l’idea della realizzazione di un centro per la promo-
zione del territorio nell’Alta Valle del Torrente Parma, per 
esempio presso la ex-Colonia Montana di Corniglio, tema di 
riflessione da parte di alcuni gruppi nel corso dei laboratori, 
e che potrebbe coniugare gli aspetti più legati ai temi dello 
sviluppo di una economia sostenibile dell’area, soprattutto 
montana, con quello della promozione del territorio e delle 
sue peculiarità fisiche.

Tra i processi che interagiscono con le frane, i corsi d’ac-
qua, con la loro opera di modellamento dei fondo valle e lo 
scalzamento operato alla base dei versanti, rappresentano 
un altro motivo di interesse nella percezione delle trasfor-
mazioni avvenute nel paesaggio. L’interazione tra frane, so-
prattutto di grandi dimensioni, e corsi d’acqua è stata causa 
in più tratti vallivi nel corso dei secoli della formazione di 
laghi di sbarramento che hanno avuto una vita più o meno 
lunga. Ben nota è la storia degli sbarramenti causati dalla 
frana di Signatico e Curatico sul corso del Torrente Parma 
che si sono ripetuti in diversi momenti, l’ultima volta in ordi-
ne di tempo nel 1945.62 Questi laghi oggi non esistono più, 
ma la loro storia potrebbe trovare spazio nel percorso di 
valorizzazione proprio nell’ambito di una musealizzazione 
sul tema delle frane nell’area esaminata.

Gli esiti del corso Materia Paesaggio, con la sottolineatura 
che è stata fatta sulle peculiarità del territorio fisico delle Alte 
Valli dei Torrenti Parma e Cedra, pongono in prospettiva la 
sfida di saper coniugare la necessità di un rilancio dell’econo-
mia, che non può essere altrimenti che sostenibile, con le pe-
culiarità del territorio, una sfida alla quale il nuovo PUG non 
può sottrarsi nel disciplinare le future linee di sviluppo della 
pianificazione urbanistica dell’Unione dei Comuni.

60 (Bertolini & Pellegrini, 2001).
61  (Chelli, et al., 2019).
62 (Regione Emilia-Romagna, 2015), (Mandrone, et al., 2009).
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Sviluppo locale per i territori 
dell’Appennino

Dentro i nuovi scenari - geopolitici, economici, ambientali, 
tecnologici – del terzo millennio, il paradigma dello sviluppo 
sostenibile (a partire dall’Agenda 2030 dell’ONU con i suoi 
diciassette goals) modifica le opportunità dei vari territori, 
ridisegna il ruolo dei vari fattori e riorienta attività e com-
portamenti. I territori appenninici, considerati solitamente 
periferici e deboli, possono così riacquisire vitalità a benefi-
cio delle comunità che vi abitano con ricadute positive sul-
le zone urbane e rurali di pianura. I benefici dell’ICT, il ruolo 
del capitale cognitivo nella “nuova manifattura”, l’importanza 
della “conoscenza tacita locale” nella determinazione della 
competitività delle produzioni e nel governo del territorio, il 
peso del capitale sociale nelle strategie di network, l’atten-
zione crescente per la connotazione “territoriale” delle pro-
duzioni possono ridurre il gap attribuito tradizionalmente ai 
territori appenninici riconoscendo ad essi nuove potenzialità.

La dimensione locale dello sviluppo, nata a seguito della 
constatata presenza di disomogeneità territoriali che richie-
dono non solo adattamenti delle politiche, ma un approccio 
“attento al locale”, esige di dotarsi di concettualizzazioni e 
riferimenti teorici fin dall’impostazione della fase analitica, 
per poi elaborare adeguate politiche e mettere in campo 
appropriati strumenti.63

Fondamentale caposaldo metodologico è l’adozione dell’ap-
proccio partecipativo al processo di costruzione delle politi-
che e dei progetti di sviluppo per l’Appennino. La partecipa-
zione attiva delle comunità e dei vari attori alla identificazione/
formulazione degli interventi deve essere favorita e incen-
tivata in queste aree come connotazione culturale e come 
pratica appresa ed esercitata. Non si tratta certo di promuo-
vere visioni localistiche, sicure foriere di impoverimento, ma 
di valorizzare il patrimonio di conoscenze/competenze locali 
combinandolo con la consapevolezza per gli attori del terri-
torio di partecipare alla costruzione del proprio futuro. 

Presupposto di queste condizioni e di tali percorsi dinami-
ci per lo sviluppo sostenibile è un buon livello di capability 
continuamente rinforzata sia a livello di soggetti imprendi-
toriali, in essere e potenziali, sia presso le pubbliche ammini-
strazioni e gli organismi coinvolti nella pratica dello sviluppo 
sia, in generale, presso i cittadini che vivono attivamente 
nelle zone montane.

63 (Moroni, 2008).
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Nel corso del recente passato il territorio ha conquistato 
una certa centralità nelle concettualizzazioni socio-econo-
miche e nella elaborazione di politiche pubbliche di soste-
gno allo sviluppo, ma i risultati e gli effetti non sempre sono 
stati e sono all’altezza delle attese. Incrostazioni culturali, 
vischiosità politiche, tempi lunghi di apprendimento, nebu-
losità nella ripartizione e integrazione di ruoli tra varie isti-
tuzioni e organismi coinvolti, tra centro/periferia e a livello 
locale, ecc., hanno frenato e frenano i percorsi di sviluppo 
mortificandone le potenzialità.

Se lo sviluppo è un processo di apprendimento sociale, tale 
processo deve essere continuamente alimentato e sostenu-
to, e costantemente rinvigorito facendo germogliare il seme 
e facendo crescere la pianta dello sviluppo sostenibile in 
queste aree. Per procedere in tale direzione sono richiesti 
progressi nella elaborazione di concettualizzazioni e di me-
todologie per lo sviluppo locale, al fine sia di innalzare l’a-
sticella della dotazione culturale e strumentale sia per tener 
conto dell’evoluzione interna e, soprattutto, del contesto 
esterno al territorio, compresa la dimensione internazionale. 
Solo così sarà possibile per i territori, in particolare periferi-
ci, sfruttare le opportunità della società della conoscenza e 
produrre innovazioni sociali ed economiche.

Solitamente il tema dello sviluppo dei territori periferici è af-
frontato dentro gli schemi teorico-metodologici di stampo 
macroeconomico, pur nella loro eterogeneità di approcci e 
strumenti. A ciò va doverosamente aggiunto il filone di stu-
di e di pratiche che ha come termine capostipite il concetto 
di distretto (industriale) che parte da riferimenti essenzial-
mente microeconomici.

All’opposto, le concettualizzazioni e gli strumenti di stampo 
aziendalistico-manageriale sono sempre rimasti marginali 
nelle attività degli studiosi e policy maker dello sviluppo ter-
ritoriale, anche quando hanno perso l’egemonia, la visione 
esogena dello sviluppo e la pratica top-down. L’evoluzione 
in senso partecipativo di programmi e progetti di sviluppo 
locale – dai patti territoriali italiani al programma europeo 
Leader – non sempre ha portato con sé l’elaborazione di 
concetti e la messa a punto di metodologie coerenti con 
i presupposti dello sviluppo endogeno e la partecipazione 
attiva dei soggetti locali. Invero, non sono mancati tenta-
tivi e sperimentazioni in tale direzione ma, senza negarne 
stimoli e contributi puntuali, l’avanzamento non pare sod-
disfacente. In tale quadro, e di fronte ai limiti manifestati da 
strumenti come l’analisi SWOT – evidente il suo carattere 
«statico/deterministico» e lo scarso dettaglio e approfon-
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dimento analitico –, il posizionamento competitivo (sche-
ma del Diamante) di Porter – strutturalista e statico – e il 
marketing territoriale – fuorviante e delimitato rispetto alla 
necessaria ampia visione –, può risultare appropriato e utile 
adottare un approccio strategico-organizzativo64 che, già 
dimostratosi solido a livello di impresa, presenta potenzia-
lità applicative quando l’oggetto è lo sviluppo territoriale. Il 
riferimento concettuale è, nello specifico, alla Resource-ba-
sed view e a quella delle dynamic capabilities65 che, nate 
per valorizzare e mobilitare dinamicamente risorse e com-
petenze aziendali e di reti in contesti ad alta complessità, 
possono fornire concetti e strumenti utili per i sistemi terri-
toriali, anch’essi complessi, intrecciando paradigmi organiz-
zativi e di strategic management.

Come nelle aziende si indirizza il focus sulle risorse scarse e 
inimitabili piuttosto che sulla struttura del settore alla ricer-
ca del vantaggio competitivo, così per lo sviluppo territo-
riale le risorse sono poste al centro delle analisi e della pro-
gettazione. Si tratta di risorse materiali e immateriali, con 
crescente importanza di queste ultime che comprendono, 
in primis, le competenze. Se una risorsa è una sorta di po-
tenziale da conoscere e mettere in valore, la competenza 
è l’abilità di saper utilizzare/combinare tali potenzialità fi-
nalizzandole, in questo caso, allo sviluppo sostenibile di un 
territorio. Infatti, la trasformazione di tali potenzialità locali, 
eventualmente integrate con risorse esogene compatibili, in 
veri fattori in grado di alimentare i processi di sviluppo ter-
ritoriale, può avvenire solo grazie all’intervento di adeguate 
competenze. 

In via generale, a livello locale, è possibile e utile distinguere 
tre tipologie di risorse: a) risorse specifiche territoriali (am-
biente, infrastrutture, cultura); b) risorse specifiche azien-
dali (tangibili, intangibili e umane); c) risorse specifiche di 
rete (relazioni strategiche fra gli attori del sistema locale e 
con l’esterno). L’adeguata dotazione nei tre ambiti innalza 
la ‘quota delle opportunità accessibili’ raggiungibile tramite 
percorsi creativi di evidenziazione, estensione delle risorse 
e combinazione valorizzante grazie al potenziamento delle 
competenze.66 

Sotto il profilo organizzativo, il sistema locale è da vedere 
come un sistema di nodi costituiti dagli attori, e di connes-
sioni tra i medesimi, così da definire una struttura inter-or-
ganizzativa. 

64 (Zucchella & Denicolai, 2006).
65 (Teece, et al., 1997).
66 (Zucchella & Denicolai, 2006).
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Adottando un approccio strategico-organizzativo allo svi-
luppo locale, il network contribuisce a creare ed estrinseca-
re le potenzialità di sviluppo impiegando risorse tendenzial-
mente uniche la cui combinazione finalizzata, ottenuta con 
la messa in azione delle competenze, accresce essa stessa 
l’unicità dell’insieme e, quindi, la capacità del sistema locale 
di mantenere (o recuperare) un adeguato livello di vitalità 
a beneficio delle comunità che ne fanno parte. Tutto ciò 
è maggiormente necessario in contesti ad alta complessi-
tà come lo sono i territori all’inizio del Terzo millennio. La 
complessità va gestita e “sfruttata” e non necessariamente 
semplificata; ammesso che ciò sia possibile non sempre è 
opportuno. La medesima “ambiguità causale”67, connatura-
ta ai sistemi complessi, per cui stimoli e reazione, spinte e 
feed-back si intrecciano, spesso alimentandosi reciproca-
mente, è da mettere a frutto, guidandola con una governan-
ce e partnership diffusa. Lo stesso può valere per condizioni 
di disequilibrio all’interno del sistema che, entro i limiti della 
rottura e del disfunzionamento, concorrono a contenere la 
tendenziale inerzia e possono svolgere una “funzione gene-
rativa” di innovazioni strategiche e organizzative.

È del tutto evidente che alla fase analitica, volta a rilevare 
le condizioni delle risorse in essere secondo il modello mul-
tidimensionale e multilivello sinteticamente descritto, se-
gue la predisposizione del piano strategico per lo sviluppo 
dell’area in cui, per quanto qui interessa rimarcare, devono 
emergere la tipologia di risorse esogene da integrare e le 
modalità di organizzazione/valorizzazione funzionali all’o-
biettivo complessivo. Si tratta in sostanza di definire innan-
zitutto il “percorso per lo sviluppo”, ossia la composizione 
e la combinazione delle risorse, e relativa governance per 
consentire, tramite nuovi assetti territoriali, interaziendali e 
d’impresa di migrare su nuovi sentieri di sviluppo.

Nel tipo di approccio e di percorso sinteticamente deline-
ato, emerge in tutta evidenza il ruolo delle competenze cui 
nella recente letteratura di management si è fatto riferimen-
to in buona sostanza con il concetto di dynamic capabili-
ties. L’assetto organizzativo e il modello di governance de-
vono essere predisposti in modo da favorire lo sviluppo di 
competenze dinamiche a beneficio dei diversi livelli in cui il 
sistema locale e la strategia di sviluppo sono articolati. Per 
quanto qui focalizzato, particolare importanza assumono le 
competenze dinamiche di rete che supportano “la capacità 
di un network territoriale di modificare, ri-orientare e tra-
sformare efficacemente la struttura ed i processi dell’asset-

67 (Zucchella & Denicolai, 2006).
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to inter-aziendale, al fine di integrare le diverse competenze 
distintive degli attori coinvolti, nonché le risorse territoria-
li a disposizione, così da fornire una risposta convincente 
alle sfide del contesto competitivo di riferimento”.68 In ciò si 
deve tener conto che un sistema territoriale è solo relativa-
mente omogeneo; è quindi necessaria una segmentazione 
che incroci la multidimensionalità e il multilivello dell’assetto 
di tale sistema, avendo come principio guida il rinnovamen-
to e potenziamento delle dynamic capabilities a livello di 
sistema e di network. Solo in tale modo è possibile rinno-
vare le competenze organizzative e distintive in grado di 
attivare innovative traiettorie di sviluppo, mettendo in valo-
re le risorse locali distintive combinandole in un complesso 
inimitabile.

La posizione centrale nel sistema strategico-organizzativo 
che promuove e guida lo sviluppo di un territorio è occupa-
ta, a maggior ragione nell’epoca definita dell’”economia del-
la conoscenza”, proprio dai processi di creazione, accumula-
zione, scambio e ricombinazione della conoscenza. È quindi 
la “spirale di causazione circolare cumulativa a fondamen-
to dell’asset conoscenza”69 che va posta a fondamento dei 
processi di sviluppo ancorati alle specifiche connotazioni di 
ciascun territorio e della sua articolazione interna.

I flussi informativi, in continua evoluzione, provenienti per 
lo più dall’esterno, anche da lunghe distanze, devono es-
sere selezionati, decodificati e appropriatamente elabo-
rati per arricchire la dotazione di conoscenza utile per lo 
sviluppo locale. Integrare conoscenza tacita, diffusa e in-
corporata nella cultura locale, con informazioni, di varia 
tipologia, spesso altamente codificata, è un processo che 
richiede adeguati meccanismi di elaborazione cognitiva e 
funzionanti assetti del network territoriale. Non si tratta di 
individuare una via di mezzo tra la mummificazione delle 
conoscenze tacite, generali e tecniche70, sedimentate nel 
luogo, e l’adozione incondizionata di informazioni e cono-
scenze standard, genericamente valide, avulse dal contesto, 
non infrequentemente prodotte da comunità epistemiche 
internazionali. Il processo è decisamente più impegnativo, 
consistendo nel migliorare la competenza tacita locale con 
elementi selezionati e compatibili di informazione esterna 
per innalzare la qualità, intesa come rispondenza allo scopo, 
del patrimonio di conoscenze e competenze a disposizione 
del territorio. Essendo lo scopo la migliore capacità del si-

68 (Zucchella & Denicolai, 2006, p. 36).
69 (Bramante & Salone, 2009, p. 14).
70 (Fonte, 2009).
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stema locale di rispondere, tramite unicità e distintività, alle 
sfide del contesto competitivo. La traduzione delle cono-
scenze in operatività, comportando spesso l’allargamento 
della platea dei soggetti interessati, costituisce uno degli 
snodi cui dedicare maggiore attenzione proprio in quanto è 
lì che si struttura concretamente l’insieme delle attività e dei 
processi che, da un lato, operativizzano le concettualizza-
zioni del bagaglio conoscitivo ri-elaborato e, dall’altro, pro-
ducono i risultati concreti che determinano l’avanzamento 
sul sentiero dello sviluppo di quel determinato territorio. A 
tale concatenazione a sviluppo spiraliforme – informazione, 
conoscenza, competenza - deve aggiungersi il tassello della 
creatività intesa come “la scintilla che scatta nel singolo o 
nel team e che fa compiere un salto, fa vedere connessioni 
nuove o inusuali, fa scoprire nuove opportunità, fa guardare 
in modo differente a ciò che si pensa già di sapere”.71 

Questa spirale deve essere ovviamente coltivata tramite 
assetti e risorse appropriate e utilizzata per attivare pro-
cessi di apprendimento collettivo finalizzato a sviluppare 
continuamente dynamic capabilities per mettere in valore 
le risorse del territorio rispetto alle sfide di un mondo in ra-
pida evoluzione. Il sistema di istruzione e formazione nella 
sua ampia articolazione, comprese le attività di perfezio-
namento e aggiornamento in Long Life Learning, gioca (e 
deve svolgere) quindi un ruolo essenziale nell’alimentare la 
spirale di produzione e accumulazione dinamica di sapere 
e saper fare, in grado di sostenere e orientare i percorsi di 
sviluppo locale, anche nel caso dei territori appenninici.

71  (Bramante & Salone, 2009, p. 16).

Figura 111. Paesaggio tra Tizzano e 
Lagrimone.
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Il ruolo del paesaggio per 
il nuovo Piano Urbanistico 
Generale Intercomunale 
dell’Unione Montana Appennino 
Parma Est 

Paesaggio e pianificazione urbanistica

La disciplina dei contenuti della pianificazione territoriale 
e urbanistica promossa dalla Regione Emilia-Romagna ha 
sempre prestato particolare attenzione ai temi attinenti al 
paesaggio e all’ambiente. Tali temi hanno trovato nel Pia-
no territoriale paesistico regionale (PTPR) l’espressione più 
rilevante, poi specificata e attuata dai piani provinciali. Ri-
sulta più difficile formulare una sintesi esauriente del ruolo 
assunto dal paesaggio nelle diverse stagioni di pianificazio-
ne urbanistica comunale che si sono susseguite nella nostra 
Regione. Non può evidentemente essere questa la sede per 
tale ricostruzione. Ci interessa, invece, anche alla luce delle 
attività svolte in questa edizione di Materia Paesaggio 2019, 
tratteggiare alcune osservazioni propedeutiche che possa-
no essere utili per orientare le attività del Piano urbanisti-
co generale intercomunale che si sta iniziando a elaborare 
presso l’Unione Montana Appennino Parma Est, con l’au-
spicio che queste brevi note possano estendere la propria 
efficacia rispetto ad altre esperienze future.

La recente Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territo-
rio (L.R. n. 24 del 2017) ha affermato la centralità del Piano 
territoriale paesaggistico regionale nella definizione delle 
strategie e dei dispositivi di tutela e valorizzazione del pa-
esaggio. Il paesaggio si conferma componente essenziale 
del contesto di vita della popolazione regionale, in quanto 
espressione dell’identità culturale e dei valori storico-testi-
moniali, naturali, morfologici ed estetici del territorio. 

Nell’articolazione dei contenuti evidenziati dalla legge re-
gionale, si percepisce, inoltre, con chiarezza una rigorosa 
applicazione di quel principio di competenza in base al 
quale il Piano urbanistico generale (PUG) deve disciplinare 
esclusivamente le tematiche e gli oggetti che gli sono at-
tribuiti dalla legge urbanistica, in coerenza strategica con 
gli altri livelli di pianificazione. Questo principio è affermato 
chiaramente dalla Strategia per la qualità urbana ed ecolo-
gica-ambientale e valutazione di sostenibilità ambientale e 
territoriale del Piano urbanistico generale emanata in attua-
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zione della legge regionale, tra i principi o criteri fondativi ai 
quali si deve riferire la Strategia del PUG72.

Ecco allora che nella disciplina delle nuove urbanizzazio-
ni, che dovrà essere operata dalla pianificazione comuna-
le, il sistema delle tutele ambientali, paesaggistiche e sto-
rico-culturali è parte rilevante della griglia degli elementi 
strutturali che connotano il territorio extraurbano e con-
dizionano le previsioni insediative73. Per il territorio rurale, 
invece, si introduce la necessità di linee guida per la tutela 
e la qualificazione paesaggistica e ambientale e il recupero 
e la valorizzazione degli edifici non più funzionali all’attività 
agricola, con priorità per quelli di valore storico-architetto-
nico, culturale e testimoniale che lo connotano74. E anco-
ra, riguardo agli aspetti regolativi, spetta al PUG dettare la 
disciplina degli usi e delle trasformazioni urbanistiche ed 
edilizie che siano funzionali all’attività agricola e a quelle 
ad essa connesse, in conformità alle disposizioni di tutela e 
valorizzazione del valore paesaggistico del territorio rurale 
stabilite dal PTPR.

Più essenziali e indiretti i riferimenti al paesaggio nei con-
tenuti del futuro Piano territoriale di area vasta, dove però 
appaiono riferimenti di sicuro interesse per le azioni sul pa-
esaggio, inteso nelle sue ampie accezioni75. È, infatti, questo 
piano a dover definire gli indirizzi strategici per la “cura” del 
territorio e dell’ambiente, nonché a individuare i servizi eco-
sistemici forniti dai sistemi ambientali presenti nell’ambito 
territoriale di competenza. Questa comunanza di obiettivi 
è suffragata dalla storica ambivalenza dei termini ambiente 
e paesaggio, dall’accezione ecologica di quest’ultimo, so-
prattutto nell’esperienza anglosassone, nonché dalla valen-
za identitaria del termine territorio.

Non si può, inoltre, non richiamare l’importanza e l’influen-
za ancora attuale dei dispositivi spaziali previsti dapprima 
nel PTPR e successivamente integrati con lo studio sugli 
ambiti paesaggistici76. L’articolazione dei paesaggi regiona-
li in Unità di paesaggio, da intendersi come areali caratte-

72  L’atto di coordinamento Strategia per la qualità urbana ed ecologica-ambien-
tale e valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale del Piano urbanistico 
generale è stato approvato con la D.G.R. n. 2135 del 22 novembre 2019. In partico-
lare, si veda il paragrafo 2.1 Finalità, contenuti, caratteristiche, all’interno del punto 
2. La definizione della Strategia per la qualità urbana ed ecologica ambientale e 
ValSAT del PUG. Gli altri principi/criteri fondativi indicati sono: la coerenza del 
piano al suo interno ma anche verso le politiche e le relazioni esterne; la cogenza 
delle scelte del piano, sia in termini difensivi (no a trasformazioni non sostenibili) 
sia in termini propositivi (condizioni poste al processo di definizione delle scelte).
73 V. l’art. 35 della L.R. n. 24 del 2017.
74 V. l’art. 36 della L.R. n. 24 del 2017.
75 V. l’art. 41: Piano territoriale metropolitano (PTM) e l’art. 42: Piano territoriale 
di area vasta (PTAV) della L.R. n. 24 del 2017.
76 (Regione Emilia-Romagna, 2011).
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rizzati da specifiche modalità di formazione ed evoluzione 
e finalizzati al governo del territorio per il mantenimento 
delle specificità locali, ha costituito una prima e notevo-
le sperimentazione di relazioni tra metodi interdisciplinari 
di indagine. Il successivo studio sugli ambiti paesaggistici, 
attualmente in fase di ulteriore aggiornamento, affina l’ap-
proccio originario anche alla luce dell’ampia sperimentazio-
ne svolta nella trasposizione delle Unità di paesaggio regio-
nali a livello provinciale, riconoscendone alcuni limiti. Nella 
definizione degli ambiti paesaggistici indicata dalla legge 
regionale, l’uso di certi termini sottolinea questa esigenza di 
innovazione77: gli ambiti paesaggistici sono costituiti da un 
insieme “eterogeneo” di elementi, contesti e parti del terri-
torio individuati sulla base del riconoscimento e della condi-
visione dei caratteri connotativi del territorio, nonché delle 
“dinamiche” di sviluppo dello stesso. Si tratta di areali per i 
quali si chiede di definire una specifica “politica” paesaggi-
stica che si esprime attraverso obiettivi di qualità.

In questi termini si può riconoscere la volontà di superare 
definitivamente la riproposizione del classico schema pia-
no paesistico-ambientale/piano delle condizioni (per le pia-
nificazioni soggiacenti), dove l’invarianza territoriale delle 
strutture fisiche diventa parametro di valutazione, spesso 
esclusivo, della qualità paesaggistica o ambientale del ter-
ritorio. Se le ragioni di rilevanza di questo approccio sono 
sembrate in passato quasi ovvie, poiché in questo modo 
si tendeva ad assicurare a priori alcuni fondamentali valo-
ri ambientali e paesistici come condizioni non derogabili 
per qualunque intervento di modificazione territoriale, al-
trettanto evidente è stato il rischio di sottovalutare le con-
dizioni di incertezza che, nella fase attuativa, investono le 
relazioni tra strategie per il paesaggio e le pratiche reali di 
trasformazione dei territori locali.

Queste riflessioni ci riportano alla questione centrale che 
qui si intende affrontare e cioè quale ruolo possa avere il 
paesaggio nella pianificazione urbanistica di scala locale, 
comunale o intercomunale. Il tema, come detto, è ormai ac-
quisito; di volta in volta con maggiore o minore enfasi sulla 
componente paesaggistica o ambientale, spesso in relazio-
ne all’attualità di alcuni adempimenti legislativi o alla pola-
rizzazione del dibattito pubblico rispetto ai problemi emersi 
nell’attualità. La rilettura delle esperienze più rilevanti por-
tate avanti in questi decenni porta a ricordare diverse que-
stioni affrontate nelle pratiche più consuete. Roberto Gam-
bino sottolineava già a fine anni Novanta alcune aspettative 

77 V. art. 64, comma 4, della L.R. n. 24 del 2017.
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suscitate dall’estensione dei contenuti del piano urbanisti-
co alle questioni paesaggistico-ambientali che rimango-
no attuali anche nel dibattito contemporaneo: l’esigenza 
di conferire respiro strategico (in termini sociali, spaziali e 
temporali) alle politiche del paesaggio e dell’ambiente, soli-
tamente e giuridicamente considerate settoriali; la capacità 
di differenziarle opportunamente in funzione dell’estrema 
variabilità dei contesti e delle risorse implicate; la capacità 
di motivarle e di renderle accettabili e convincenti per larghi 
settori della società78.

Aspetti che evidenziano l’originalità e la specificità del pun-
to di vista urbanistico sul paesaggio: sul piano teorico, in 
quanto, come conoscenza orientata all’agire, non può pre-
scindere dalle finalità attribuite agli strumenti di pianifi-
cazione urbanistica da parte dei soggetti responsabili dei 
processi decisionali; sul piano pratico, in quanto richiede 
l’approfondimento dei mezzi più adeguati al raggiungimen-
to di tali finalità, che dovrà essere inteso verosimilmente in 
quel senso classico che Pier Carlo Palermo79 identificava 
nell’agire con “saggezza”, perseguendo la capacità di ben 
deliberare in situazioni incerte e problematiche. Di conse-
guenza, gli strumenti urbanistici dovrebbero proporre azio-
ni di tutela e progetti di trasformazione in grado di legge-
re la valenza strategica e gli effetti di lunga durata delle 
dinamiche paesaggistiche; dovrebbero essere in grado di 
adattare le proprie previsioni alla disponibilità delle risorse 
paesaggistiche presenti localmente nonché alla considera-
zione delle molteplici utilità che da tali risorse possono deri-
vare; dovrebbero assicurare la maggior giustificazione pos-
sibile delle scelte effettuate poiché, alla luce dei complessi 
intrecci che si creano tra istanze di tutela e prospettive di 
sviluppo economico, quando si incrementano le proposte 
di valorizzazione del patrimonio paesaggistico, una società 
democratica e aperta esige la certificazione sociale delle 
opzioni di valore, nonché la legittimazione dell’azione pub-
blica, sulla base di idonee strutture argomentative. 

Una buona chiave interpretativa per precisare questi con-
cetti ha a che fare con l’efficacia espressa dal piano urbani-
stico nel processo di costruzione del consenso tra gli attori 
coinvolti (portatori di interessi pubblici e privati), al fine di 
tradurne tecnicamente gli obiettivi nella forma di politiche e 
progetti operativi. Nel caso specifico ci si domanda se con-
siderare il paesaggio tra i contenuti fondamentali del piano 
urbanistico possa aumentarne l’efficacia rispetto ai nume-

78 (Gambino, 1995).
79 (Palermo, 1996).

Figura 112. Centro storico di Tizzano Val 
Parma.
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rosi obiettivi posti dalla domanda sociale di qualità diffusa 
degli ambienti di vita. La maggiore attenzione ai principi di 
tutela e valorizzazione del paesaggio a cui assistiamo da 
diverso tempo – che nasce da ragioni culturali oltre che na-
turali – ha sicuramente portato in primo piano l’esigenza di 
descrizione delle sue strutture. Ma, nel contempo, questa 
esigenza ha contribuito a innescare tensioni non sempre 
riducibili tra la visione olistica che caratterizza l’approccio 
ecosistemico e gli approcci più “deboli” e prudenti, spesso 
dichiaratamente interpretativi, che tentano di comprendere 
i sistemi ambientali d’insieme partendo dal paziente ricono-
scimento delle specificità di singole aggregazioni di luoghi 
o, nel senso contrario, che provano ad attribuire significato 
ai “nodi” emergenti nel territorio per il ruolo che rivestono 
nelle reti delle relazioni territoriali e sociali. 

Un possibile punto di incontro tra queste visioni si può 
ottenere mediante la rivalutazione dell’approccio proget-
tuale al paesaggio, in quanto atteggiamento problematico 
capace di interrogare la potenzialità della realtà ambienta-
le, di porre domande pertinenti in relazione a un numero 
congruo di obiettivi affidati e di aprire possibilità negoziali 
tra le esigenze dei diversi soggetti “produttori” di paesag-
gi. L’importanza del momento progettuale pone in gran-
de evidenza le difficoltà di valutazione e di legittimazione 
delle scelte più innovative, dove i singoli apporti discipli-
nari (delle scienze naturali, dell’ecologia, della geografia, 
delle scienze sociali, dell’economia e della finanza,) sono 
obbligati a sperimentare un uso appropriato e non sempre 
tradizionale degli strumenti consolidati dei singoli saperi. 
In questa direzione appare di una certa utilità il tentativo 
operato in varie esperienze di pianificazione urbanistica di 
organizzare analisi e valutazioni per “aree problematiche” 
ritenute significative nel contesto e capaci di superare le 
partizioni territoriali esito di ricognizioni di singole discipli-
ne. Nonostante il loro carattere strumentale (per facilitare 
il confronto tra i tanti saperi che sanno e si occupano di 
paesaggio), queste articolazioni organizzative permettono 
opportune intersezioni tra i diversi linguaggi specialistici 
coinvolti, obbligati a confrontarsi con la dimensione prag-
matica dell’indagine territoriale, dove la conoscenza acqui-
sita deve supportare una specifica azione di pianificazione, 
cioè compiuta ed efficace nell’ambito delle competenze 
dello strumento urbanistico.

Tale dimensione pragmatica dell’approccio “urbanistico” ai 
temi dell’analisi e del progetto di paesaggio si può sostanzia-
re soprattutto nelle varie forme di descrizione interpretativa 
del paesaggio, di trama tanto fine quanto occorra rispetto 
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agli obiettivi dell’analisi. L’indagine paesaggistico-ambien-
tale per il piano urbanistico appare, quindi, come un’attività 
che sorge entro un contesto evolutivo non sempre di facile 
lettura e che, pertanto, si giova di un quadro di conoscenze 
elaborato con i contributi dei saperi “esperti” e dell’intera-
zione spinta con le comunità locali, con l’obiettivo di defi-
nire scenari di modificazione delle condizioni di contesto, 
secondo una intenzionalità che sottintenda un patrimonio 
di valori condivisi e di regole plausibili nonché il rispetto 
delle condizioni posti dalla matrice ecologico-ambientale. 
Per poi, su quello sfondo composto da descrizioni paesag-
gistiche e scenari ipotetici di trasformazione, cercare di ri-
costruire il sistema delle relazioni rilevanti tra le strutture 
paesaggistiche individuate e i soggetti che hanno il potere 
di modificarle, tra vincoli di contesto e strategie di parte. In 
modo coerente, il senso della previsione dovrà essere ar-
ticolato mediante la costruzione di scenari condizionali, in 
relazione a diverse assunzioni di valore e a diverse ipotesi 
strategiche sull’esito delle interazioni rilevanti. 

In particolare, sembrano forieri di sviluppi fertili quei contribu-
ti analitici che pongono in primo piano il rapporto tra sfondo 
conoscitivo e gli effettivi sviluppi progettuali all’interno del 
piano: in termini più specifici, il rapporto delle forme fisiche e 
spaziali con le relazioni sociali e le “forme di vita” che a esse 
corrispondono. L’attenzione al modo con cui si sono “costru-
iti” i paesaggi rimanda alla storia evolutiva dei luoghi, nonché 
all’esplorazione progettuale delle modificazioni possibili per 
le forme del territorio, distinguendo tra luoghi di particola-
re qualità o rilevanza posizionale, che diventeranno sovente 
l’ambito privilegiato di interventi progettuali compiuti di va-
lorizzazione del paesaggio, e reti di più ampia rigenerazione 
territoriale, che generalmente porranno condizioni e indiche-
ranno possibilità a questi progetti d’area, contribuendo a ri-
costituire una visione d’insieme del paesaggio pianificato, se 
non, addirittura, la previsione di “nuovi” paesaggi. 

Portare pienamente il paesaggio all’interno del piano urbani-
stico obbliga a soffermarsi sui modi con i quali il progetto di 
paesaggio si inserisce nel corpo del piano; sul come si rap-
porta con le pratiche di cooperazione istituzionale necessa-
rie; sulla selezione delle politiche di sviluppo con le quali in-
terferisce; sul livello più opportuno di cogenza degli apparati 
regolativi per condizionare le trasformazioni territoriali. 

Richiamando quanto affermato in precedenza, si potrebbe 
affermare a posteriori che l’edizione 2019 di Materia Paesag-
gio, si sia voluta cimentare proprio su alcune “aree proble-
matiche”, considerate come ambiti privilegiati nei quali spe-
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rimentare progetti di paesaggio a carattere interdisciplinare. 
Si tratta evidentemente di uno spazio di riflessione, ancor più 
di uno spazio fisico, nel quale concentrare gli sforzi conosci-
tivi, interpretativi e di valutazione del contesto paesaggistico 
locale. Sviluppo locale e fragilità territoriali sono due paro-
le-chiave che ben rappresentano il tentativo di approntare 
una visione innovativa per la pianificazione e programmazio-
ne dei paesaggi dell’Appennino emiliano-romagnolo. 

Il paesaggio nella pianificazione di area vasta

Le normative statali e regionali in materia di area vasta rico-
noscono tra le funzioni fondamentali delle Province la piani-
ficazione territoriale80 e l’assistenza tecnica ai Comuni e alle 
loro Unioni81. La nuova L.R. n. 24 del 2017 sulla tutela e uso 
del territorio, pur non operando stravolgimenti sul tema del 
paesaggio, ha di fatto profondamente modificato la prece-
dente disciplina dettata dalla previgente L.R. 20 del 2000, 
sia per ciò che attiene al ruolo e ai contenuti dei piani terri-
toriali provinciali e dei piani urbanistici comunali, sia per le 
procedure di approvazione degli stessi strumenti.

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
sulla base della L.R. 20 del 2000 è stato impostato su cri-
teri di individuazione, tutela e valorizzazione dell’intero 
territorio provinciale, articolato nel sistema insediativo, in-
frastrutturale, naturale e del territorio rurale, integrando i 
temi del paesaggio in una visione complessiva di coordina-
mento dell’assetto territoriale. L’art. 28 delle Norme tecni-
che del PTCP vigente della Provincia di Parma indica nello 
specifico che: “le unità di paesaggio costituiscono quadro 
di riferimento essenziale per le metodologie di formazione 
degli strumenti di pianificazione comunali e di ogni altro 
strumento regolamentare, al fine di mantenere una gestio-
ne coerente con gli obiettivi di tutela”. Una componente 
progettuale fondante del PTCP è stata quindi la definizione 
delle Unità di paesaggio del territorio parmense, in specifi-
cazione del PTPR, che le aveva concepite quali “ambiti terri-
toriali con specifiche, distintive e omogenee caratteristiche 
di formazione e di evoluzione con il compito di individuare 
l’originalità del paesaggio emiliano-romagnolo e di precisar-

80  V. art. 1, comma 85, della L. n. 56 del 2014 recante Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni.
81  V. art. 7, comma 1, della L.R. n. 13 del 2015 recante Riforma del sistema di 
governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, 
province, comuni e loro unioni.

Figura 113. Paesaggio dei prati stabili nel 
Comune di Langhirano.
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ne gli elementi caratterizzanti”82. Il processo per individuare 
le Unità di paesaggio si è fondato sulla lettura di sintesi di 
elementi geologici, morfologici, vegetazionali e di uso del 
suolo, evidenziandone le specificità e permettendo quindi 
una suddivisione in ambiti con caratteri e valori omogenei 
al loro interno, ma diversificati rispetto a quelli circostanti83. 
Con la successiva verifica e precisazione di elementi ogget-
tivi desunti dall’analisi delle singole tematiche (costituzione 
geologica, elementi geomorfologici, quota, microclima, ve-
getazione, espressioni materiali della presenza umana) si è 
pervenuti alla individuazione di ventitré Unità di paesaggio. 

Il sistema delle Unità di paesaggio ha, quindi, costituito un 
riferimento di base per il paesaggio provinciale utile alla de-
finizione e attuazione di una pianificazione paesaggistica 
interessata al complessivo aspetto dei luoghi e all’indivi-
duazione di quelle peculiarità (invarianti) che costituisco-
no elementi tipici e caratterizzanti e quindi da assogget-
tare a tutela e valorizzazione. Tale sistema, funzionale a un 
approccio “difensivo” di tutela e salvaguardia, deve essere 
sostituito, o meglio, integrato in modo sinergico, con un ap-
proccio “attivo” incentrato sulla valorizzazione e gestione, 
con l’obiettivo comune del rispetto e della sopravvivenza 
dei paesaggi identitari e della loro utilizzazione sostenibile, 
nella consapevolezza che il paesaggio contribuisce in modo 
strategico allo sviluppo socio-economico del territorio. In 
questo senso, già emerge chiara una definizione di paesag-
gio quale elemento strategico del governo del territorio dal 
duplice carattere ecologico-ambientale e politico-sociale.

Sviluppare un approccio attivo di valorizzazione e gestione 
del paesaggio comporta, quindi, diverse azioni: progetta-
zione di qualità, gestione improntata all’interesse pubbli-
co, azioni conoscitive multidisciplinari, azioni divulgative/
comunicative e di partecipazione finalizzate alla crescita 
di una forte “corresponsabilità civica” ormai irrinunciabile. 
La valorizzazione passa obbligatoriamente attraverso la 
conoscenza e la comunicazione dei valori di un paesaggio, 
per sfociare nell’acquisita consapevolezza da parte dell’in-
tera comunità, e dei singoli individui che la compongono, 
riguardo alla propria storia e alla propria identità culturale. 
Una società consapevole vive, infatti, “nell’attaccamento e 
rispetto per il mantenimento del proprio paesaggio e del-
le memorie tradizionali, in quanto le riconosce come parte 
dell’identità personale e collettiva, maturando un forte sen-
so di appartenenza alla comunità e ai propri valori identita-

82  V. art. 6 delle Norme di Attuazione del PTPR (Regione Emilia-Romagna, 2011).
83  (Felloni, 2009).
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ri”84. Nello stesso modo, una società consapevole è in grado 
di riconoscere gli errori compiuti nel passato, intervenendo 
per correggere e mitigare. Una sorta di audit interno in gra-
do di esprimere, come nel caso del dissesto idrogeologico 
o di interventi edilizi incongrui spesso fuori contesto, una 
pianificazione partecipata sempre più sostenibile e attenta. 

Per la pianificazione territoriale diventa, quindi, elemento 
fondamentale “raccontare il paesaggio”: dalla narrazione 
verbale, vissuta nei percorsi partecipati per la costruzione 
dei piani, a quella scritta tradotta nella qualità progettua-
le ed esito di una formazione integrata tra professionisti e 
funzionari pubblici capace di superare la sterile contrappo-
sizione tra “proponente” e “valutatore”, come quella realiz-
zata negli anni da Materia Paesaggio. A ben vedere, si tratta 
di una visione comunitaria e partecipata, ben riassunta nella 
stessa definizione della Convenzione europea del paesag-
gio, per la quale il paesaggio assume un significato omni-
comprensivo in quanto “designa una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui ca-
rattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle 
loro interrelazioni”85. Questo carattere plurale e partecipato 
del paesaggio interagisce costantemente con la sua stessa 
complessità morfologica e strutturale (fisica e ambientale), 
declinata e manifesta nella stessa molteplicità degli elemen-
ti fisici che la compongono. Le modificazioni della dimen-
sione più fisica e materica del territorio risultano strategi-
camente connesse alla sua stessa percezione e all’influenza 
potenziale sui sistemi sociali ed economici.

In questa complessità di relazioni, la Provincia, alla luce del-
le modifiche introdotte dalla L.R. 24 del 2017, deve giocare 
un ruolo fondamentale nell’esercizio della funzione di piani-
ficazione strategica d’area vasta e di coordinamento delle 
scelte urbanistiche strutturali dei Comuni e delle loro Unio-
ni, in particolare per quanto concerne gli interessi pubblici 
che esulano dalla scala locale, quali, ad esempio, le strategie 
di valorizzazione e gestione del paesaggio. Il nuovo Piano 
territoriale d’area vasta (PTAV) previsto dalla legge regio-
nale dovrà assumere, rispetto al PTCP ex L.R. 20 del 2000, 
un carattere maggiormente strategico nella definizione de-
gli indirizzi di assetto e cura del territorio, in coerenza con 
gli stessi obiettivi strategici stabiliti dal Piano territoriale re-
gionale (PTR). Dovrà, inoltre, individuare, quale importante 
elemento di coordinamento e indirizzo per la strategia della 

84  (Bonaudo, 2017)
85  La Convenzione europea del paesaggio è stata aperta alla firma il 20 ottobre 
2000 e Firenze e ratificata dalla L. n. 9 del 2006. 
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qualità urbana e ambientale dei piani urbanistici comunali, i 
servizi ecosistemici e ambientali forniti dai sistemi ambien-
tali presenti nel territorio provinciale. Il nuovo piano d’area 
vasta avrà, infine, il compito di disciplinare gli insediamenti 
di rilievo sovracomunale e potrà individuare ambiti di fatti-
bilità delle opere e infrastrutture, sempre di rilievo sovraco-
munale. Preliminarmente alla fase di formazione del PTAV 
sarà effettuata un’analisi mirata alla definizione qualitativa 
e quantitativa dei nuovi fabbisogni del territorio espressi in 
termini di resilienza e vulnerabilità.

Pur nell’incertezza della sperimentazione del futuro piano – 
dove alla Provincia è richiesto il “coraggio” di elaborare uno 
strumento di pianificazione completamente nuovo rispetto 
al passato, rappresentativo di un ruolo nella governance ter-
ritoriale non ancora del tutto riconosciuto – è chiaro che gli 
obiettivi di pianificazione del paesaggio non potranno più 
concentrarsi sull’esclusiva apposizione di vincoli e tutele, 
dovendo, invece, individuare, come ben espresso da Guido 
Montanari, strategie di gestione e valorizzazione del pae-
saggio differenziate “nella riconoscibilità della stratificazio-
ne storica, culturale e socio-economica dei diversi territori, 
investendo nel più ampio concetto di paesaggio come dirit-
to dei cittadini”86. Questo anche alla luce della complessità 
strategica della pianificazione del paesaggio, ben evidente 
già nel dettato costituzionale che pone la tutela del pae-
saggio tra i principi fondamentali, correlando gli effetti della 
tutela del paesaggio al diritto alla salute e alla limitazione 
della libertà d’impresa in funzione del benessere sociale.

Il nuovo PTAV, nella declinazione territoriale degli obiettivi 
strategici stabiliti dalla pianificazione territoriale e dei servi-
zi ecosistemici forniti dai sistemi ambientali presenti nel ter-
ritorio provinciale, dovrà allora essere in grado di sostenere 
e indirizzare la pianificazione urbanistica comunale verso la 
progressiva riformulazione delle progettualità prive di spe-
cificità e qualità insediativa, attivando un processo di recu-
pero delle qualità paesaggistiche nei luoghi senza identità. 
Nella ritrovata specificità dei luoghi, in un’ottica di integra-
zione e connessione territoriale – il genius loci dell’antichità 
greca e romana – possono e devono essere definite le stra-
tegie e gli elementi guida per un progetto di trasformazio-
ne sostenibile del territorio e valorizzazione del paesaggio, 
sempre rispettoso della storia e in grado di coinvolgere la 
componente sociale dei territori.

La nuova pianificazione provinciale dovrà “ricostruirsi” in 
un’ottica multidisciplinare, evitando la settorializzazio-

86  (Montanari, 2014)
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ne delle competenze e quindi la “non comunicazione” tra 
i saperi che guardano al territorio, divisi, ad esempio, tra 
urbanistica, geologia, ingegneria e scienze umane, a volte 
troppo autoreferenziali e non capaci di alzare lo sguardo 
e aprirsi alla ricchezza di un’analisi integrata dei fenomeni 
naturali, importanti agenti di modificazione del paesaggio. 
Il dissesto idrogeologico e la scarsa qualità urbana di parte 
significativa dei nuovi insediamenti del nostro territorio co-
stituiscono aspetti manifesti di un’incapacità passata nell’e-
laborare visioni e gestioni più sostenibili per il paesaggio. Il 
percorso di elaborazione del nuovo PTAV riguardo al pae-
saggio dovrà sperimentare, oltre a una azione diagnostica 
degli aspetti socio-economici e fisici del territorio, nuove 
forme di partecipazione attiva mirate “alla considerazione 
della memoria e alla riconoscibilità da parte dei cittadini del-
le qualità sedimentate e delle vocazioni dei loro luoghi di 
vita”87, coinvolgendo le popolazioni locali e i giovani attra-
verso azioni di conoscenza e di fruizione di luoghi, ambienti 
e manufatti.

Definire concrete strategie di valorizzazione sostenibile 
del paesaggio necessita sicuramente di una nuova visio-
ne del territorio sotto il profilo della governance, affron-
tando, ad esempio, un ulteriore passo verso la fusione di 
Comuni in sostituzione delle operative, ma ancora “divise”, 
Unioni. La pianificazione d’area vasta non potrà, quindi, es-
sere basata unicamente su modelli e “strategie funziona-
listiche”, limitandosi ad assecondare politiche top-down. 
Dovrà, invece, perseguire gli obiettivi di vita delle persone 
e il conseguimento di risultati tangibili: un territorio aper-
to, visibile e conosciuto, in equilibrio con la natura e sup-
portato da adeguati finanziamenti per la valorizzazione e 
gestione del paesaggio. Obiettivo del nuovo PTAV dovrà 
essere l’armonizzazione tra le necessità di trasformazione 
e la conservazione delle qualità ambientali che apparten-
gono al territorio. Le identità dei paesaggi della Provincia 
di Parma dovranno, nell’elaborazione del piano, trovare il 
giusto spazio in un processo di continuo confronto con 
modelli di sviluppo socio-economico che ne consentano la 
conservazione, la modificazione e la valorizzazione secon-
do principii di sviluppo sostenibile.

87 Ivi.
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Alcuni indirizzi per la pianificazione del 
paesaggio dell’Unione Montana Appennino 
Parma Est

L’occasione della redazione del nuovo Piano Urbanistico 
Generale per tutti i Comuni dell’Unione Montana Appennino 
Parma Est giunge al termine di un percorso che, negli anni, 
ha dimostrato, se pur frammentariamente e in un succe-
dersi di modifiche istituzionali importanti – come la trasfor-
mazione delle Comunità Montane in Unioni di Comuni – un 
interesse indiscusso al tema del paesaggio, prioritariamente 
identificato con una idea di territorio che ben si sposa con 
le istanze del Piano di Area Vasta sopra riportate.

Non è un caso che, nel comprensorio dell’Unione, siano pre-
senti due Aree protette, una nazionale e una regionale88, 
che incarnano, nelle loro politiche istituzionali, i temi della 
conservazione, modificazione e valorizzazione del paesag-
gio allo scopo di promuovere uno sviluppo sostenibile con 
il mantenimento degli abitanti e dei servizi in un territorio 
“disagiato”. Non è neppure casuale che la Riserva della Bio-
sfera MAB Unesco dell’Appennino Tosco Emiliano – che, 
pur coinvolgendo un territorio più ampio, interessa tutti i 
Comuni dell’Unione Montana – inserisca tra i suoi obietti-
vi principali la promozione di politiche mirate di sviluppo e 
pianificazione territoriale, con una visione di conservazio-
ne e valorizzazione non “del paesaggio” tout court ma “dei 
paesaggi”, intesi come “paesaggi culturali” che sottenda-
no ecosistemi funzionanti in armonia con attività umane di 
qualità. Sono entrambi tentativi di riconoscere una identità 
territoriale specifica e di contrastare, anche con politiche 
rafforzate, uno se non il principale pericolo per tali paesaggi: 
l’abbandono di luoghi che rappresentano, nell’immaginario 
collettivo comune, l’idea di un paesaggio ancora in buona 
parte naturale e familiare, capace di accogliere e soddisfa-
re le aspettative estetico-percettive di chi lo attraversa. La 
sfida diventa, quindi, quella di consolidare, anche attraverso 
la pianificazione locale, la riconoscibilità di questi “paesaggi 
culturali”, rendendo consapevole la popolazione che li abi-
ta e li agisce di poter contribuire alla loro individuazione e 
al successivo mantenimento. Alcune tra le conclusioni dei 
gruppi di lavoro di Materia Paesaggio 2019 sembrano poter 
assecondare questo approccio. Si pensi alla proposta di la-
vorare su un “paesaggio del Prosciutto”, oggi più culturale 

88 Il Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano e il Parco Regionale delle 
Alte Valli del Cedra e del Parma. A questo proposito si veda il paragrafo Il sistema 
ecologico-ambientale: tra opportunità e fragilità nel capitolo L’Appennino emiliano 
Parma est del presente Quaderno.  
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che reale, in sintonia con l’Action Plan dell’Area MAB Une-
sco89 che assegna al “paesaggio del Parmigiano Reggiano” 
il ruolo di bene riconosciuto e valore sociale, da rafforzare 
con iniziative culturali come la “Scuola del Paesaggio del 
Parmigiano Reggiano” recentemente promossa90.

Alcune tematiche caratterizzanti, emerse anche negli esiti 
dei workshop di Materia Paesaggio, possono suggerire am-
biti di riflessione per il Piano Urbanistico Generale. Alcune, 
di seguito tratteggiate, appaiono più significative.

Un primo aspetto che può condizionare fortemente le stra-
tegie future ha a che fare con il gradiente territoriale sud-
nord (Langhirano e le Alte Valli). Le diversità tra i Comuni 
di bassa, media e alta montagna sono rilevanti e si leggono 
chiaramente consultando, anche solo velocemente, i con-
sueti indicatori statistici e socio-economici: andamento 
demografico; indice di vecchiaia della popolazione; reddi-
to pro-capite, presenza di servizi essenziali. Tali diversità ri-
chiamano quasi automaticamente l’esigenza di un corredo 
di politiche locali di riequilibrio basate su cooperazione e 
sussidiarietà, in contrapposizione all’inevitabile competiti-
vità territoriale che può nascere in sistemi a pianificazione 
“leggera”. Oltre a una riflessione più generale sullo scambio 
di servizi ecosistemici, si rendono necessarie sia una strate-
gia per la riqualificazione di edifici produttivi e residenziali 
(prosciuttifici dismessi o in via di obsolescenza; edifici di 
bassa qualità, spesso seconde case edificate in gran par-
te negli anni Settanta) sia la proposta di azioni innovative 
per ambiti territoriali più ampi dei soli luoghi di fondovalle 
(quali, ad esempio, la realizzazione di nuovi centri servizi 
per i quali assicurare la multifunzionalità delle strutture e la 
multidisciplinarità professionale del personale impiegato).

Un secondo tema riguarda la “forza” delle Valli: pur essendo 
questo un territorio per molti versi omogeneo soprattutto 
se osservato a grande scala, i Comuni dell’Appenino Parma 
Est hanno mantenuto una forte identità locale riconoscibile 
nei sistemi vallivi, anche per caratteristiche geomorfologi-
che e connettive. Val Parma e Val d’Enza, ma anche le Valli 
minori del Cedra, del Parmossa, del Bratica, mantengono 
una molteplicità di saperi e competenze locali da valorizza-
re e trasferire, attraverso una contaminazione di prossimità 
che possa rafforzare, pur nelle differenze, una visione terri-
toriale alla scala dell’Unione (si pensi anche alla caratteriz-
zazione storica di parte di esse, quali, ad esempio, le Valli 

89  (Riserva di Biosfera Mab Unesco dell’Appenino Tosco Emiliano, 2019)
90  Si veda la relativa scheda dell’Action Plan (Riserva di Biosfera Mab Unesco 
dell’Appenino Tosco Emiliano, 2019, p. 19)
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dei Cavalieri). Questa caratteristica così peculiare è in buo-
na parte dovuta all’accessibilità territoriale, che vede nella 
connessione nord-sud, con le strade provinciali Massese e 
della Val Parma, le principali direttrici viabilistiche, lasciando 
a una minuta e problematica viabilità trasversale il collega-
mento est-ovest tra i Comuni.

Riconoscere articolazioni differenziate per il territorio 
dell’Unione, esito di processi di trasformazione e gestione 
caratterizzati da velocità e mobilitazione delle risorse di-
sponibili profondamente diversi, comporta la parallela ne-
cessità di strategie adattative per i paesaggi dell’Unione. In 
particolare, si può riconoscere che il gradiente territoriale, 
prima richiamato, sembra produrre paesaggi in grado di 
autosostenersi, ma con rischi evidenti riguardo ai valori an-
cora presenti, oppure necessitare forme di sovvenzione per 
assicurarne i benefici alla popolazione locale e opportune 
forme di utilizzazione da parte di utenti non locali.

Questo spunto di riflessione trova in questo territorio molti 
motivi di interesse visto che ricade interamente in zona mon-
tana, identificata già come “area depressa” e attualmente ri-
compresa, almeno parzialmente, nelle politiche riguardanti 
le “Aree interne”. Si tratta, quindi, di un territorio fortemente 
assistito, per il quale negli ultimi decenni sono stati previ-
sti molteplici incentivi e contributi finalizzati soprattutto al 
mantenimento delle attività agricole e alla mitigazione del 
dissesto. La presenza, inoltre, delle Aree protette ha con-
tribuito a identificare nella conservazione della biodiversità 
e del paesaggio tradizionale due condizioni fondamenta-
li per attrarre sui territori interessati investimenti pubblici 
tesi a migliorare le condizioni dell’ecosistema e del paesag-
gio e, quindi, anche dei suoi abitanti, siano questi apparte-
nenti alle specie vegetali, animali o umana. La situazione 
complessiva odierna denuncia, comunque, diverse criticità, 
probabilmente ascrivibili alla mancanza di una sistematica 
azione di programmazione di vasto respiro che, passo dopo 
passo, contribuisca alla soluzione delle problematiche tipi-
che dei territori montani, superando una prassi di singole 
azioni contingenti, a volte quasi con caratteristiche di “pro-
tezione civile”. 

Potrebbe, quindi, essere giunto il momento di individuare, 
attraverso una specifica strategia del Piano Urbanistico Ge-
nerale intercomunale, quali siano le invarianti dei paesag-
gi dell’Unione e quali siano le azioni da intraprendere per 
renderli sempre più autosostenibili, percepiti e riconosciuti. 
Utilizzando per questa finalità modi opportuni di “sovven-
zione”, in un quadro di progettualità condivise dalle istitu-

Figura 114. Paesaggio tra Tizzano e 
Lagrimone.
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zioni e dai cittadini che li abitano e li modificano, secondo 
una visione comune.

Gli esiti di Materia Paesaggio hanno sicuramente dato un 
contributo al riordino di temi di indagine e interpretazione 
dei paesaggi locali che l’Unione e i Comuni avevano già in 
parte considerato nella loro programmazione ordinaria, an-
che se, in alcune occasioni, con interventi frammentari, non 
sempre chiaramente percepiti dagli abitanti o dagli osser-
vatori qualificati. Si può, quindi, ritenere che l’esperienza del 
Corso costituisca un momento propedeutico per una più 
compiuta definizione di strategie di sviluppo coerenti con 
le specificità e le potenzialità dei paesaggi esistenti, con la 
speranza di innescare una riflessione a più ampio spettro 
tra Amministratori, apparato tecnico degli enti interessati e 
cittadini.

I partecipanti del Corso hanno dato un contributo di cono-
scenza e prefigurazione progettuale propria di una platea 
altamente qualificata e rappresentativa. Perché gli esiti del 
lavoro svolto possano risultare pienamente efficaci e incisivi 
occorrerà un ulteriore sforzo di apertura e condivisione con 
la popolazione nel suo complesso, secondo quel principio 
di ascolto delle comunità locali che così tanto si intreccia 
con il paesaggio e le identità territoriali sottese.

Il Piano Urbanistico Generale potrà sviluppare i primi pas-
saggi, anche metodologici, messi a punto in questa occa-
sione nonché favorirne la dimensione partecipativa, peraltro 
prevista da tempo nella legislazione urbanistica regionale. 
Le attività di Materia Paesaggio, di cui il presente Quader-
no costituisce ampia testimonianza, potranno essere un 
utile riferimento, anche metodologico, per l’organizzazione, 
all’interno del percorso partecipativo del Piano, di un focus 
sul tema paesaggio, trasferendo nel territorio, tra chi il terri-
torio lo vive quotidianamente, il fertile confronto tra saperi, 
esperienze e aspettative generato durante il Corso.

Il ruolo del paesaggio per il nuovo Piano Urbanistico Generale Intercomunale 
dell’Unione Montana Appennino Parma Est
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Allegati: Schede delle azioni
Le Schede riportate sono state redatte sulla base dell’attività dei gruppi nello Step 3. 
La struttura e i contenuti delle Schede e delle azioni sono riportati nel testo da pag. 124 a pag 141. 

La rete dei paesaggi (ideali/reali)

Scheda 
AZIONE
01

CONTESTO Pianura/Collina/Montagna

DENOMINAZIONE 
DEL PROGETTO

Rete dei paesaggi (ideali/reali) 

NOME AZIONE UN PATTO DI COMUNITÀ PER LA GESTIONE DEL 
TERRITORIO E DEL PAESAGGIO DELLA MONTAGNA

TIPOLOGIA 
DI AZIONE
GESTIONE

IA MR   X IN

PD RE   X

TERMINE BT   X MT LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Unione Montana Appennino Parma Est

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Scarsa partecipazione e coinvolgimento delle comunità locali.

-	 Mancanza di una gestione unitaria del paesaggio.

-	 Mancanza di gestione attiva del territorio, in grado di salvaguardare il 
paesaggio.

-	 Mancanza di un monitoraggio attento e aggiornato delle trasformazioni 
in atto.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI E 
INIZIATIVE

Integrazioni con la disciplina urbanistica vigente (leggi, norme, regolamen-
ti) e i progetti proposti nel MAB UNESCO Action Plan. 
(http://www.mabappennino.it/pdf/ActionPlan_RBAppenninoToscoEmilia-
no.pdf)

DESCRIZIONE 
AZIONE

1) Costituzione del Patto di Comunità 
Il Patto di Comunità si costituisce come strumento volontario di pro-
grammazione strategica e negoziata (ispirato al Contratto di fiume) per 
la rigenerazione ambientale e paesaggistica dei territori della montagna 
Parmense; tale patto permette di adottare un sistema di regole per la ri-
qualificazione e tutela del paesaggio in cui i criteri di utilità pubblica, rendi-
mento economico, valore sociale e sostenibilità ambientale intervengono 
in modo paritario nella ricerca di soluzioni efficaci. 
I soggetti aderenti al PdC definiscono un Programma d’Azione (PA) con-
diviso con un orizzonte temporale ben definito e si impegnano ad attuarlo 
attraverso la sottoscrizione di un accordo.
2) Attuazione di un Programma di Azione 
Azioni fondanti del PdC da attuare nel breve termine (entro i 3 anni) sono:
A.	L’ISTITUZIONE DELL’OSSERVATORIO LOCALE PER IL PAESAGGIO, 

composto dai sottoscrittori del patto di comunità, che si fa soggetto 
promotore di progetti per la sensibilizzazione e partecipazione delle co-
munità al tema della tutela e della costruzione di paesaggio. 

B.	ATTIVAZIONE DELLA SCUOLA PERMANENTE DEL PAESAGGIO, un 
corso di formazione permanente di educazione alla trasformazione e 
gestione del paesaggio, organizzato dall’Osservatorio Locale in collabo-
razione con l’Osservatorio regionale per la qualità del paesaggio della 
Regione Emilia-Romagna e dell’Università di Parma. 

Azioni del PdC di medio-lungo termine:
C.	PIANO DI GESTIONE AGRO-SILVO PASTORALE E PAESAGGISTICO 

(scheda 02)
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VALORI 
INTERESSATI

Senso di comunità, coinvolgimento pubblico e privato e coesione sociale.

OBIETTIVI 
GENERALI 

Tutela attiva e valorizzazione del territorio e del paesaggio.

OBIETTIVI 
SPECIFICI

-	 Tutela del territorio e del paesaggio dal rischio, dall’abbandono e dalla 
perdita di identità.

-	 Favorire il ritorno e la permanenza delle comunità, in particolare degli 
agricoltori, i quali costituiscono un necessario presidio territoriale per la 
gestione attiva e la difesa del territorio e del paesaggio.

-	 Favorire la collaborazione pubblico-privata, il coinvolgimento e la coe-
sione sociale.

-	 Messa a sistema delle iniziative di esistenti sul territorio.

SOGGETTI 
ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 Regione Emilia-Romagna con l’Osservatorio Regionale per la Qualità 
del Paesaggio. 

-	 Parco Nazionale Appennino Tosco-Emiliano.
-	 Enti locali (Provincia, Unione, Amministrazioni comunali).
-	 Università di Parma. 
-	 PSR-GAL.
-	 Consorzi privati. 
-	 Associazioni di categoria, Aziende e Imprese Sociali.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 PSR.
-	 GAL Area leader.
-	 Parchi.
-	 Micro credito locale.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

I Fase > 1 anno. 

Istituzione del Patto di Comunità: condivisione di un Documento d’intenti 
contenente le motivazioni e gli obiettivi generali; (2) messa a punto di 
una appropriata Analisi conoscitiva preliminare integrata sugli aspetti am-
bientali e paesaggistici del territorio oggetto del PdC; (3) elaborazione di 
un Documento strategico che definisce lo scenario, riferito a un orizzonte 
temporale di breve e medio-lungo termine.

II Fase > 2 anni.

Definizione del Programma d’Azione del patto, Istituzione dell’Osservato-
rio Locale e attivazione della Scuola permanente del paesaggio.

III Fase > medio-lungo termine (da 3 a 5 anni).

Adozione del Piano di Gestione Agro-Silvo pastorale e Paesaggistico 
(scheda 02).

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

Difficoltà di dialogo tra le comunità, le istituzioni e gli enti locali.

INDICATORI 
DI RISULTATO

-	 Numero di adesioni al Patto (numero di Aziende agricole, Imprese 
sociali e Consorzi coinvolti).

-	 Numero di incontri organizzati e grado di partecipazione dei soggetti 
coinvolti (percentuale sul totale).

-	 Numero di iniziative promosse dall’Osservatorio Locale e grado di 
partecipazione agli stessi da parte delle comunità locali.

-	 Numero di iscritti alla Scuola permanente del Paesaggio.
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Scheda 
AZIONE
02

CONTESTO Pianura/Collina/Montagna

DENOMINAZIONE 
DEL PROGETTO

Rete dei paesaggi (ideali/reali) 

NOME AZIONE IL PIANO DI GESTIONE AGRO-SILVO PASTORALE E 
PAESAGGISTICO DELLA VAL PARMA-VAL CEDRA

TIPOLOGIA DI 
AZIONE GESTIONE

IA MR IN

PD RE   X

TERMINE BT MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media  X Alta   X

LOCALIZZAZIONE Unione Montana Appennino Parma Est.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Erosione fluviale, alluvioni, incendi e dissesto.
-	 Incuria, abbandono del territorio agricolo e progressivo inselvatichimento.
-	 Abbandono delle coltivazioni tradizionali di qualità (castagneti e alberi 

da frutto).
-	 Perdita della biodiversità agroforestale (aree aperte, filari, piante comporili).
-	 Scarsa qualità edilizia ed elementi incongrui.

CORRELAZIONI E
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

Integrazioni con la disciplina urbanistica vigente, in particolare con il Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale, il Piano Paesaggistico Regionale 
e il Piano di Coordinamento del Parco dei 100 Laghi.

Tale azione si pone anche in continuità e a integrazione dei progetti pro-
posti dalla Rete della gestione dei rischi.

DESCRIZIONE 
AZIONE

Definizione di un piano di regolamentazione specifica del territorio, sia na-
turale che antropico e del paesaggio che faccia capo a una serie di indagini 
urbanistiche, indagini di campagna nonché a una serie di rilievi forestali 
di dettaglio per individuare le diverse tipologie di uso del suolo presenti 
nell’area indagata.

1) Approvazione del Piano di gestione Agro-Silvo pastorale e Paesaggisti-
co della Val Parma-Val Cedra che preveda negli indirizzi normativi:

-	 Il riordino fondiario funzionale a un corretto uso del suolo (da attuarsi 
mediante adeguati incentivi);

-	 Regole della gestione attiva e sostenibile del territorio agricolo e forestale;

-	 Il riconoscimento, presso gli enti locali, di un valore più prescrittivo agli 
indirizzi per il recupero dell’edilizia rurale contenuti nel Piano Territoriale 
di Coordinamento Provinciale;

-	 La valorizzazione dei boschi ripariali e marginali in ambito urbano e pe-
riurbano (piani del verde urbano e extraurbano e piani di assestamento 
forestale);

-	 L’istituzione di un Biodistretto per la valorizzazione delle attività econo-
miche sostenibili nel campo della selvicoltura, dell’agricoltura di monta-
gna, dell’allevamento del bestiame, delle attività di trasformazione del 
legno e del paesaggio collegato; 

o	Il riconoscimento di un possibile paniere di prodotti di qualità del ter-
ritorio da certificare sotto un unico marchio (ad esempio: prodotto di 
montagna);

o	L’incentivazione di aziende agricole multifunzionali e fondate sull’eco-
nomia circolare;

o	L’incentivazione dell’aggregazione tra aziende agricole attive vicine al 
fine di promuovere buone pratiche di tutela attiva del territorio e co-
struzione di paesaggio di qualità.

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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DESCRIZIONE 
AZIONE

2) Attività di divulgazione presso le comunità locali che favorisca la buona 
conoscenza e comprensione dello strumento da parte degli operatori sul 
territorio. Attività promossa dall’Osservatorio Locale per il paesaggio e dalla 
Scuola Permanente per il Paesaggio.

3) Attuazione del piano. Individuazione di strumenti, risorse e proposte 
progettuali (ad esempio: misure di incentivazione Biodistretto).

VALORI INTERESSATI -	 Mantenimento della biodiversità.

-	 Valorizzazione delle produzioni tipiche e del paesaggio connesso.

-	 Sostegno all’economia locale e alle comunità di produttori agricoli (oc-
cupazione, incentivi per processi produttivi sostenibili e fondati sull’e-
conomia circolare).

OBIETTIVI GENERALI Creazione di un paesaggio di qualità.

OBIETTIVI 
SPECIFICI

-	 Coinvolgimento delle comunità per la gestione attiva del territorio e del 
paesaggio;

-	 Uso sostenibile delle risorse, valorizzazione del bosco e delle colture;

-	 Attuare una gestione del dissesto compatibile con la valorizzazione pa-
esaggistica; 

-	 Generare occupazione;

-	 Favorire la nascita di aziende agricole multifunzionali.

SOGGETTI ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 Enti locali: Unione Montana Appennino Parma Est, Provincia.

-	 Regione Emilia-Romagna.

-	 Università di Parma.

-	 Privati cittadini e professionisti.

-	 Aziende agricole e imprese sociali.

-	 GAL, Associazioni di categoria.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE 
DI FINANZIAMENTO

-	 PSR.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

I Fase > 3 anni 

Iter di approvazione del piano e attività di divulgazione. 

II Fase > medio-lungo termine 

Attuazione del piano.

POSSIBILI 
CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

Difficoltà di dialogo tra le comunità, le istituzioni e gli enti locali.

INDICATORI 
DI RISULTATO

-	 Indicatori demografici e socio-economici.

-	 Miglioramento degli indicatori ambientali e riduzione dei fenomeni di 
dissesto (monitoraggio e confronto diacronico dei dati, Aumento dei 
Servizi Ecosistemici).

-	 Numero di aziende agricole aderenti al Biodistretto.

-	 Variazione del numero di aziende agricole e dei servizi offerti.

-	 Variazione del numero di aziende agricole multifunzionali.
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La rete dei centri

Scheda 
AZIONE
01

CONTESTO Bassa e alta Val Parma

DENOMINAZIONE DEL 
PROGETTO

Rete dei centri

NOME AZIONE RAFFORZARE LE CENTRALITÀ DELLA VALLE

TIPOLOGIA 
DI AZIONE

GESTIONE

IA   X MR IN   X

PD RE

TERMINE BT MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Unione Montana Appennino Parma Est.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Stemperamento delle attività economiche e della popolazione nella 
parte più alta della valle.

-	 Scarso riconoscimento del valore delle risorse naturalistiche, ecosistemi-
che, culturali e antropiche prodotte dalla montagna e che hanno ricadute 
a valle.

-	 Perdita della cultura materiale del luogo, delle più adeguate modalità di 
manutenzione della valle, del riconoscimento delle possibilità di gestio-
ne dell’area comunitarie e condivise.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

Integrazioni con azioni del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emi-
liano, con gli enti locali, con le iniziative culturali del Polo Museale di 
Torrechiara, con le azioni della Cooperativa 100 Laghi, con gli eventi del 
Parco di Barboj.

DESCRIZIONE 
AZIONE

1) Identificazione delle vocazioni del territorio

Identificazione e rafforzamento delle vocazioni delle tre aree interessate: 
territorio della Bassa Val Parma, territorio dell’Alta Val Parma e quello ap-
penninico della Val d’Enza/Cedra.

A. BASSA VAL PARMA: ATTESTAZIONE, CONSOLIDAMENTO E MESSA IN RETE 

L’area di Langhirano è riconosciuta come centro-servizi “naturale” dell’a-
rea, con la presenza attuale dei principali servizi di base per le comunità lo-
cali e della valle, e vede la presenza di vari luoghi di socialità. Rappresenta 
il centro dove confluiscono i flussi dell’economia locale e della produzione 
(compreso il mercato locale degli agricoltori e dei sapori, in cui i prodotti 
delle attività agricole e rurali vengono “esposti” e diventano riconoscibili). 
In sostanza, Langhirano può essere visto come un centro di riferimento 
della valle, il cui valore verrà consolidato attraverso un dialogo forte con la 
sua valle di riferimento del Torrente Parma e con quella accanto dell’Enza, 
in termini di filiera, sia produttiva che culturale.

B. ALTA VAL PARMA: POTENZIAMENTO

L’area dell’Alta Val Parma presenta numerose e ricche risorse naturalistiche 
ed ecosistemiche. Corniglio nella valle rappresenta un antico e ben curato 
piccolo nucleo storico di riferimento, inoltre è luogo di accoglienza e di ge-
stione del territorio (l’ostello a Castello di Corniglio, l’Ente Di gestione per i 
Parchi e la Biodiversità). Vi si trovano anche alcuni servizi sociali, scolastici 
e sanitari per le persone che vivono il luogo. Nelle vicinanze, la località di 
Bosco di Corniglio è invece uno spazio riconosciuto dalla comunità come 
identitario dal punto di vista naturalistico. 

Questa polarità di montagna, centripeta a Corniglio, costituisce un riferi-
mento per la collettività dell’Alta valle ed è accessibile, oltre che da Lan-
ghirano, dal casello autostradale di Berceto, che rappresenta un ponte di 
valico verso il Tirreno. 

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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DESCRIZIONE 
AZIONE

Il gruppo ipotizza di consolidare l’area rafforzando e diversificando i ser-
vizi agli abitanti e ai visitatori e dando valore al luogo come sistema di 
accoglienza e di valorizzazione della cultura locale, di “coltivazione” delle 
risorse locali (ovvero le persone e le comunità di montagna, oltre che quel-
le naturalistiche).

C. TERRITORIO APPENNINICO DELLA VAL D’ENZA/CEDRA: VERSO L’AT-
TIVAZIONE DELLE CONNESSIONI CON LA VAL PARMA

L’area della Val d’Enza e Val Cedra presenta una buona qualità edilizia dif-
fusa e la presenza di tipici edifici a corte storici. Allo stesso tempo, però, si 
assiste alla diffusione di luoghi disabitati (“nel tempo e nello spazio”, come 
osserva qualcuno del gruppo) che, per il loro valore, avrebbero le poten-
zialità per essere recuperati a nuova vita, possibilmente utilizzandoli anche 
per finalità legate alla necessità di creare un presidio territoriale, di valoriz-
zare i servizi ecosistemici, di recuperare le tecniche edilizie tradizionali che 
vanno perdendosi, in particolare nell’area che gravita intorno a Palanzano, 
nucleo storico e area sufficiente accessibile dalle valli.

2) Identificazione azioni

A. ATTESTAZIONE, CONSOLIDAMENTO E MESSA IN RETE DELLA BASSA 
VAL PARMA

Si intende consolidare la filiera e la ricaduta a valle delle produzioni e delle 
culture della montagna e rafforzare il nucleo a valle come riferimento cultu-
rale (insieme al Castello di Torre Chiara, agli archivi e alle presenze storiche 
in città). Le azioni sono di tipo prevalentemente immateriale: miglioramento 
della rete con gli enti locali dell’Alta Val Parma per la valorizzazione turi-
stica, della rete di promozione per le produzioni agricole, dei frutteti e dei 
prodotti della montagna, riconoscimento e identificazione di soluzioni per il 
pagamento dei servizi eco-sistemici (ad esempio attraverso la creazione di 
un marchio ecosistemico del consumatore o un pagamento tramite PSR dei 
produttori di servizi ecosistemici).

B. POTENZIAMENTO E MESSA IN RETE DELL’ALTA VAL PARMA

In quest’area, si tratta di dare una spinta alle risorse organizzative e alle 
persone già presenti e attive nell’area, incentivando la multifunzionalità dei 
servizi presenti a Corniglio e dando una qualità nuova al centro sciistico esi-
stente di Schia (anello di congiunzione tra le tre aree) rendendolo un polo 
ricco di molteplici servizi sportivi e per il benessere, valorizzando anche le 
terme e l’ostello esistente, che funge da centro temporaneo di culture di-
verse. 

Le azioni ipotizzate sono:

- l’ideazione di un centro-multiservizi e turismo alternativo a Corniglio; si va-
lorizza così il polo che accoglie le attività di servizio alla persona, la fornitura 
di spazi temporanei per attività commerciali stagionali, l’accoglienza e l’or-
ganizzazione del turismo alternativo naturalistico nelle zone di montagna. Il 
polo stesso fornisce inoltre assistenza alla micro-impresa di montagna;

- conversione della stazione sciistica di Schia a “centro sport e benessere”, 
che sia in grado di attrarre turisti locali e “fuori porta” e attività sportive 
diverse, dallo sci, alla scuola di arrampicata, anche utilizzando edifici pro-
duttivi alti e dismessi come palestre nelle vicinanze), valorizzando le risorse 
termali sotterranee e le forme diverse di turismo slow;

- si immagina inoltre di realizzare un ponte in legno sui boschi che funga da 
pista ciclabile sopraelevata, collegata alla rete dei percorsi esistenti come 
luogo “iconico” di attraversamento dei boschi dall’alto. 

C. ATTIVAZIONE E MESSA IN RETE DELLA VAL D’ENZA/CEDRA

Nelle ipotesi del gruppo, l’area di Val Cedra e d’Enza dialogano con l’Alta Val 
Parma attraverso la realizzazione di:
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DESCRIZIONE 
AZIONE

- un centro-servizi a Lagrimone di assistenza alla persona (anziani soprat-
tutto, che si coniughi con il centro esistente dell’Avis);

- un centro-manutenzione del territorio a Palanzano con:

1. censimento terreni ed edifici abbandonati;

2. sensibilizzazione e indicazioni per il recupero delle case sparse.

Si tratta quindi di identificare un “centro della terra” nella valle.

In modo trasversale e sullo sfondo, si riscontra il riconoscimento del ruolo 
degli attrattori di Castello di Torrechiara, dei vulcanelli di Barboj, della via 
storica dei Linari, del polo sportivo di Schia.

VALORI 
INTERESSATI

Valori delle comunità locali in primis, valori paesaggistici e naturalistici, va-
lori delle conoscenze e competenze ivi localizzate e della cultura (cultura 
materiale, cultura locale, del cibo, del benessere e letteraria).

OBIETTIVI 
GENERALI 

Riconoscimento, valorizzazione delle competenze locali e dei valori dell’a-
rea.

OBIETTIVI 
SPECIFICI

Costruzione di una rete immateriale di scambio di competenze e infor-
mazioni che congiunga nodi territoriali che fungono da centri appenninici 
e che creano una piccola concentrazione di competenze, di attività e di 
soggetti diversificati (frutteti, turismo, ecc. a Corniglio; patrimonio edilizio 
e della terra Palanzano).

SOGGETTI 
ATTUATORI/
COINVOLTI

-	 Coordinamento pubblico (Parco e enti locali). 

-	 PSR-GAL e privati.

-	 Consorzi forestali.

-	 Latteria sociale.

-	 Privati imprenditori.

-	 Popolazione, residenti temporanei (e anche turisti).

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 PRS.

-	 Piano dei Parchi.

-	 Messa a disposizione di immobili.

-	 Privati finanziatori. 

-	 Affitti.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

I fase > attivazione e mobilitazione degli attori e finanziamento pubbli-
co-privato: 2 anni.

II fase > consolidamento e parziale autosostentamento: 3 anni.

POSSIBILI 
CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

Possibile conflitto tra i centri di Corniglio e Palanzano. Per superare que-
sto pericolo, deve essere mantenuta una certa complementarietà tra le 
attività degli stessi, i quali però devono anche essere in grado alternarsi. 
È strettamente necessario che essi comunque mantengano uno scambio 
continuativo tra loro.

Un altro rischio è la possibilità che le strutture non siano economicamente 
sostenibili. Questo è superabile attraverso la creazione di forme di visibilità 
all’esterno che ne evidenzino l’utilità al fine di arrivare a un loro sostegno 
più duraturo.

INDICATORI 
DI RISULTATO

Turisti, aziende e popolazione locale ed esterna coinvolta.

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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La rete degli attraversamenti

Scheda 
AZIONE
01

CONTESTO Media e Alta Val Parma

DENOMINAZIONE DEL 
PROGETTO

Rete degli attraversamenti

NOME AZIONE STUDIO E PROGETTO DEL SISTEMA DEI 
PERCORSI “RETE DELLA MOBILITÀ DOLCE”

TIPOLOGIA DI 
AZIONE GESTIONE

IA MR X IN

PD RE

TERMINE BT X MT LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta X

LOCALIZZAZIONE Diffusa su tutta l’area dell’Unione Montana Appennino Parma Est e lungo 
la valle.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Frammentarietà della rete già identificata dei percorsi.
-	 Mancanza di una connessione tra la rete dei percorsi locali e i percorsi 

ciclabili di scala territoriale.
-	 Non piena adeguatezza dei percorsi esistenti a tutte le tipologie di mo-

bilità dolce.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

-	 Connessione con la rete di rango nazionale.
-	 Creazione di una rete di servizi nel territorio.
-	 Valorizzazione delle emergenze naturali e socio-culturali.

DESCRIZIONE AZIONE -	 Censimento dei sentieri esistenti e riconosciuti, precisandone stato di 
conservazione, tabellazione, eventuale disponibilità di cartografia.

-	 Verifiche esigenziali, riconoscimento e definizione delle tipologie di utenza.
-	 Valutazioni geografiche, paesaggistiche e insediative.

VALORI 
INTERESSATI

-	 Paesaggio.

-	 Qualità del territorio.

-	 Salute.

-	 Cultura.

OBIETTIVI 
GENERALI 

-	 Promuovere ampia e diffusa fruizione del territorio.
-	 Migliorare la qualità degli ambienti di vita nella zona.

OBIETTIVI 
SPECIFICI

-	 Dare gerarchia ai vari percorsi.
-	 Contribuire alla valorizzazione della specificità dei territori.

SOGGETTI 
ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 Unione dei Comuni.
-	 GAL.
-	 Parchi.
-	 CAI.
-	 Enti e Associazioni culturali e naturalistiche.
-	 Associazioni locali.

RIFERIMENTI PRO-
GRAMMATICI E LINEE 
DI FINANZIAMENTO

-	 Fondi LEADER.

-	 UE/Regione.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

Fase di studio e confronto partecipativo: 1 anno.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

Rischio di mancanza di riconoscibilità e autorevolezza prescrittiva del 
Progetto.

INDICATORI 
DI RISULTATO

Tempi di approvazione.
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Scheda 
AZIONE
02

CONTESTO Media e Alta Val Parma

DENOMINAZIONE DEL 
PROGETTO

Rete degli attraversamenti

NOME AZIONE ATTUAZIONE DELLA RETE DEI PERCORSI 
PROGETTATA

TIPOLOGIA DI AZIONE

GESTIONE

IA   X MR IN

PD RE

TERMINE BT   X MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Diffusa in tutta l’area dell’Unione Montana Appennino Parma Est e lungo 
la valle.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Frammentarietà della rete già identificata dei percorsi.
-	 Mancanza di una connessione tra la rete dei percorsi locali e i percorsi 

ciclabili di scala territoriale.
-	 Non piena adeguatezza dei percorsi esistenti a tutte le tipologie di mo-

bilità dolce.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

-	 Connessione con la rete di rango nazionale.
-	 Creazione di una rete di servizi nel territorio.
-	 Valorizzazione delle emergenze naturali e socio-culturali.

DESCRIZIONE AZIONE Avvio degli interventi identificati dal progetto di:
-	 Progettazione esecutiva e definizione stralci attuativi;
-	 Sistemazione;
-	 Manutenzione;
-	 Attrezzatura;
-	 Tabellazione.

VALORI 
INTERESSATI

-	 Economia locale.
-	 Partecipazione comunitaria.

OBIETTIVI GENERALI Dare attuazione – operando per fasi – alla realizzazione della rete dei per-
corsi.

OBIETTIVI SPECIFICI Avviare attività tecniche ed economiche a livello locale legate ai lavori di 
manutenzione.

SOGGETTI 
ATTUATORI/
COINVOLTI

-	 Unione dei Comuni.
-	 GAL.
-	 Parchi.
-	 CAI.
-	 Associazioni locali. 

RIFERIMENTI PRO-
GRAMMATICI E LINEE 
DI FINANZIAMENTO

-	 Fondi LEADER.
-	 UE/Regione.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

I Fase > Da 6 mesi a 1 anno per la fase progettuale e preparatoria.

II Fase > Da 1 a 3 anni per realizzare tutti gli interventi.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

Rallentamento dei tempi per frammentazione di competenze e onerosità 
procedurali.

INDICATORI 
DI RISULTATO

Quantità e qualità della fruizione.

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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Scheda 
AZIONE
03

CONTESTO Media e Alta Val Parma

DENOMINAZIONE 
DEL PROGETTO

Rete degli attraversamenti

NOME AZIONE PROMOZIONE 
DEL SISTEMA 
DEI PERCORSI

TIPOLOGIA DI AZIONE
GESTIONE

IA MR IN   X

PD RE

TERMINE BT   X MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Diffusione su scala nazionale e internazionale.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

Scarsa conoscenza all’esterno dei valori dell’area.

DESCRIZIONE 
AZIONE

-	 Definizione di un Piano di Comunicazione.
-	 Sviluppo di format grafici e loro implementazione su diversi livelli.
-	 Collocazione su siti specialistici.
-	 Sviluppo di App e supporti web alla fruizione.

OBIETTIVI GENERALI -	 Promuovere ampia e diffusa conoscenza del territorio.
-	 Incentivare e differenziare le occasioni fruitive dell’area.

OBIETTIVI SPECIFICI -	 Pubblicazione di una guida dedicata (Touring Club Italiano).
-	 Strutturazione di un network via web che colleghi tutti i siti e le app 

dedicate.

SOGGETTI 
ATTUATORI/
COINVOLTI

-	 Operatori turistici professionali.
-	 GAL.
-	 Parchi.
-	 Enti e Associazioni culturali. 
-	 CAI.
-	 Associazioni locali.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 Fondi LEADER.
-	 UE/Regione.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

I Fase > Da 6 mesi a 1 anno per la definizione di un Piano di Comunicazione.

II Fase > Da 1 a 2 anni per realizzare tutti gli interventi.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

-	 Rischio di mancanza di unitarietà e autorevolezza prescrittiva del Progetto.
-	 Rischio di una non precisa corrispondenza tra prodotto comunicato e 

situazione reale dei luoghi se nel frattempo non sono proseguiti gli in-
terventi di adeguamento e riqualificazione dei percorsi.

INDICATORI 
DI RISULTATO

Quantità e qualità della fruizione.
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Scheda 
AZIONE
04

CONTESTO Media e Alta Val Parma

DENOMINAZIONE 
DEL PROGETTO

Rete degli attraversamenti

NOME AZIONE STRUTTURAZIONE RETE DEI SERVIZI 
A CORREDO DEL SISTEMA DEI PERCORSI

TIPOLOGIA DI AZIONE
GESTIONE

IA MR IN   X

PD RE

TERMINE BT   X MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Diffusa su tutta l’area dell’Unione Montana Appennino Parma Est e lungo 
la valle.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

Scarsità di animazione economica dell’area, in particolare di quella gene-
rata dalla fruizione turistica.

CORRELAZIONI ED 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

-	 Attività economiche locali di produzione agroalimentare.
-	 Politiche di creazione occasioni di lavoro nell’area.

DESCRIZIONE AZIONE Supporto alla promozione di attività economiche legate alla fruizione turi-
stica: ricettività, ristorazione, servizi, commercio.

VALORI 
INTERESSATI

-	 Riqualificazione economica dell’area.
-	 Promozione qualità sociale e di relazione.

ALTRI ELEMENTI 
INTERESSATI

Radicamento demografico nell’area.

OBIETTIVI 
GENERALI 

-	 Rafforzamento attività turistiche già presenti.
-	 Promozione nuove attività economiche nei settori turistico, commercia-

le e dei servizi.

OBIETTIVI 
SPECIFICI

Eventuale creazione di marchi di promozione.

SOGGETTI 
ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 Agenzie pubbliche di promozione e supporto economico.
-	 GAL.
-	 Associazioni di categoria.
-	 Singoli operatori economici.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI E 
LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 Fondi LEADER.
-	 UE/Regione.

TEMPI E FASI DI REA-
LIZZAZIONE

I Fase > 1-2 anni per la riqualificazione delle attività esistenti.

II Fase > 1-3 anni per l’avvio di nuove attività.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

Tempi lunghi per l’accesso a forme di sostegno economico.

INDICATORI 
DI RISULTATO

-	 Saldo quantitativo e dimensionale delle aziende a cadenze periodiche.
-	 Valori medi di occupazione e fatturato.

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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Scheda 
AZIONE
05

CONTESTO Media e Alta Val Parma

DENOMINAZIONE 
DEL PROGETTO

Rete degli attraversamenti

NOME AZIONE DIMINUZIONE IMPATTO DEL TRAFFICO 
PESANTE SU STRADA PROVINCIALE

TIPOLOGIA DI AZIONE
GESTIONE

IA MR IN   X

PD RE

TERMINE BT   X MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Diffusa su tutta l’area dell’Unione Montana Appennino Parma Est.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Eccessivo carico di traffico sull’unica asta viaria della valle.
-	 Inquinamento acustico e atmosferico.
-	 Immagine incoerente con la qualità ambientale di monte che si vuole 

promuovere.
-	 Alto tasso di incidentalità stradale su tutta l’asta.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

-	 Comunicazione di un Brand a forte valenza ambientale e paesaggistica.
-	 Strutturazione di una rete di percorsi per mobilità dolce.

DESCRIZIONE 
AZIONE

-	 Riqualificazione funzionale dell’asse stradale, risezionamento e creazio-
ne di corridoi protetti per pedoni e ciclisti.

-	 Riqualificazione ambientale dell’asse stradale in termini paesaggistici.
-	 Promozione di politiche di riordino della mobilità per arrivare ad abbat-

tere l’intensità degli attraversamenti veicolari.
-	 Interventi infrastrutturali per la creazione di alternative di accesso e at-

traversamento.

VALORI
INTERESSATI

-	 Qualità ambientale.
-	 Accessibilità all’area.
-	 Sicurezza stradale.

ALTRI ELEMENTI 
INTERESSATI

Qualità paesaggistica.

OBIETTIVI GENERALI Trasformazione e riqualificazione dell’asse stradale di valle.

SOGGETTI 
ATTUATORI/
COINVOLTI

-	 Enti pubblici di programmazione, Provincia in primis.
-	 Filiere produttive dell’agroalimentare.
-	 Settore dell’autotrasporto.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

-	 Graduali per la riconversione della mobilità.
-	 Medio lunghi per gli interventi infrastrutturali.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

-	 Scarsità di risorse disponibili per gli interventi infrastrutturali.
-	 Difficoltà di riconversione logistica di alcune filiere produttive.

INDICATORI 
DI RISULTATO

-	 Diminuzione del traffico veicolare.
-	 Aumento dell’utenza ciclistica.
-	 Diminuzione del tasso di incidentalità stradale.
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La rete della gestione dei rischi

Scheda 
AZIONE
01

CONTESTO Pianura/Collina/Montagna

DENOMINAZIONE 
DEL PROGETTO

Gestione del rischio

NOME AZIONE BUONE PRATICHE PER LA GESTIONE 
INTEGRATA DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO

TIPOLOGIA DI AZIONE
GESTIONE

IA MR   X IN   X

PD   X RE   X

TERMINE BT MT LT   X

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Unione Montana Appennino Parma Est.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Criticità idrogeologica: frane, calanchi, erosioni.
-	 Criticità idraulica: rischio esondazioni e scorretta regimazione delle acque.
-	 Elevata impermeabilizzazione del suolo.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI 
E INIZIATIVE

Gestione dei boschi, della viabilità; opere idrauliche delle pratiche agricole 
(metodi di coltivazioni e pascoli), del costruito, delle attività produttive. 
Percorsi di comunicazione e divulgazione per la consapevolezza del ri-
schio e della manutenzione continua del territorio.

DESCRIZIONE AZIONE Si tratta di un complesso di azioni che partono dalla conoscenza del terri-
torio fino a pervenire a un regolamento per la gestione dello stesso:
-	 mappa dell’abbandono del territorio: correlazione tra l’abbandono del 

territorio e i fenomeni del dissesto;
-	 classificazione del rischio delle aree individuate;
-	 monitoraggio dei fenomeni idrogeologici e della loro evoluzione, indivi-

duando aree tipo;
-	 definizione di buone pratiche per la gestione e manutenzione del territorio;
-	 redazione di regolamenti/linee guida;
-	 attività formative di informazione e formazione con le comunità locali e 

gli operatori.

VALORI 
INTERESSATI

-	 Sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture = della comunità.
-	 Tutela delle risorse idrauliche in termini di sicurezza e qualità.
-	 Sicurezza del territorio intesa come tutela del paesaggio e sua valoriz-

zazione.
-	 Funzionalità ecologica e valore agronomico dei terreni.

ALTRI ELEMENTI 
INTERESSATI

OBIETTIVI GENERALI -	 Messa in sicurezza del territorio.
-	 Limitazione del rischio.

OBIETTIVI SPECIFICI Prevenzione, conoscenza e aumento della consapevolezza.

SOGGETTI 
ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 Unione Montana Appennino Parma Est.
-	 Enti locali (Regione, Provincia, Comuni, Parchi, GAL).
-	 Consorzio di Bonifica.
-	 Arpae.
-	 Consorzi di gestione acquedotti.
-	 Gestori servizi pubblici (IREN).
-	 Comunalie.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 Bandi PSR.
-	 Fondi di Protezione Civile.
-	 Fondi GAL.
-	 Fondi Consorzi bonifica.
-	 Fonti ex STB.
-	 Fondi Europei.

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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TEMPI E FASI DI 
REALIZZAZIONE

Lungo periodo – 10 anni e oltre.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

-	 Scarsa risposta delle comunità locali.
-	 Scarso interesse dell’Ente locale.
-	 Difficoltà tecniche dell’Ente locale.
-	 Riferimenti normativi restrittivi.
-	 Mancanza di adeguata professionalità degli enti/soggetti attuatori.

INDICATORI 
DI RISULTATO

Monitoraggio aree tipo da declinare sul territorio.

Scheda 
AZIONE
02

CONTESTO Pianura/Collina/Montagna

DENOMINAZIONE DEL 
PROGETTO

Gestione del rischio

NOME AZIONE PROGETTO PILOTA DI RIQUALIFICAZIONE 
AMBIENTALE FUNZIONALE DI AREE BO-
SCATE TIPO

a)	 messa in sicurezza di un versante

b)	 riqualificazione di un corso d’acqua

TIPOLOGIA DI AZIONE

GESTIONE

IA   X MR   X IN

PD RE   X

TERMINE BT MT   X LT

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE a)	Area tra Pianadetto e Casarola.
b)	Rio Scalia (Langhirano).

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Criticità idraulica.
-	 Perdita di biodiversità.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI E 
INIZIATIVE

Le azioni rappresentano buone pratiche da inserire per la mitigazione del 
dissesto idraulico e idrogeologico, manutenzione del territorio e gestione 
dei boschi.

DESCRIZIONE AZIONE Si tratta di una serie di azioni che parte dalla conoscenza del territorio per 
pervenire ad un regolamento per la gestione:
a)	 analisi della qualità ecologica del bosco ed evoluzione temporale del 

grado di copertura;
b)	 analisi del grado di abbandono di bacino (studio idraulico);
a2) applicazione di buone pratiche forestali e recupero naturalistico o 

agronomico delle aree aperte;
b2) sistemazione idraulica e vegetazionale del bacino;
a3 e b3) studio dei meccanismi di termoregolazione e di abbattimento 

della CO2;
a4 e b4) monitoraggio e manutenzione delle opere eseguite.

VALORI 
INTERESSATI

-	 Contrastare la perdita di biodiversità.
-	 Tutela e sicurezza idraulica e idrogeologica.
-	 Tutela del paesaggio e della sua valorizzazione.
-	 Sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture del microclima e 

dell’aria.
ALTRI ELEMENTI 
INTERESSATI
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OBIETTIVI 
GENERALI 

-	 Riqualificazione ambientale e funzionale delle aree boscate.
-	 Mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico.
-	 Recupero del paesaggio caratteristico del territorio dell’alto appennino.

OBIETTIVI 
SPECIFICI

-	 Termoregolazione.
-	 Abbattimento CO2.
-	 Recupero delle qualità agronomiche e di resilienza del suolo.
-	 Filiera produzione di energia da biomassa.
-	 Recupero di prati stabili legati alla filiera del Parmigiano Reggiano.

SOGGETTI 
ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 Consorzi di bonifica.
-	 Consorzi forestali.
-	 Cooperativa di comunità.
-	 Agenzia regionale per la sicurezza territoriale e la protezione civile.
-	 Comunalie.
-	 Unione dei Comuni.
-	 Parchi.
-	 GAL.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 PSR.
-	 PAL
-	 Progetti LIFE.
-	 Fondi Protezione civile e fondi Consorzi di Bonifica per i corsi d’acqua.
-	 Fondi Europei.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

Circa 5 anni - medio periodo.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

-	 Scettiscismo degli interlocutori.
-	 Riferimenti normativi restrittivi o poco chiari.
-	 Mancanza di adeguate professionalità degli Enti soggetti / Attuatori.

INDICATORI 
DI RISULTATO

-	 Aumento della biodiversità animale e vegetale come conseguenza delle 
azioni svolte.

-	 Diversificazione dell’utilizzo del territorio dal punto di vista agro forestale.
-	 Qualità dell’acqua e diminuzione dei fenomeni di dissesto.

ALLEGATI: SCHEDE DELLE AZIONI
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Scheda 
AZIONE
03

CONTESTO Pianura/Collina/Montagna

DENOMINAZIONE DEL 
PROGETTO

Gestione del rischio

NOME AZIONE VALORIZZAZIONE DELLE EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE

TIPOLOGIA DI AZIONE
GESTIONE

IA MR   X IN

PD   X RE   X

TERMINE BT MT LT   X

PRIORITÀ Bassa Media Alta   X

LOCALIZZAZIONE Geositi e luoghi di interesse geomorfologico.

CRITICITÀ SU CUI 
L’AZIONE AGISCE

-	 Scarsa divulgazione.
-	 Mancanza di materiale divulgativo o difficoltà a reperirlo.
-	 Mancanza di una rete coordinata di geositi con percorsi che li collegano 

e li mettono in relazione con il resto del territorio.

CORRELAZIONI E 
INTEGRAZIONI CON 
ALTRI INTERVENTI E 
INIZIATIVE

Rete sentieristica e mobilità lenta.

Ripresa e conversione di edifici in disuso da riqualificare e adibire a funzio-
ne didattica e di ristorazione.

DESCRIZIONE AZIONE Creazione di percorsi e attività che rendono fruibile i luoghi di interesse:
-	 fruizione in chiave didattica/conoscitiva/turistica;
-	 potenziamento della rete internet da sfruttare per la didattica virtuale.

VALORI 
INTERESSATI

-	 Centri visita e accoglienza (turismo culturale) sui vecchi stabilimenti 
(prosciuttifici) (valorizzazione industriale).

-	 Conservazione storico naturalistica.

OBIETTIVI 
GENERALI 

-	 Facilitare la conoscenza degli aspetti naturali caratterizzanti il territorio.
-	 Incremento della presenza turistica (turismo naturalistico).

OBIETTIVI 
SPECIFICI

-	 Creazione di un centro visita.
-	 Finalità scientifiche.
-	 Rete di percorsi turistici.

SOGGETTI 
ATTUATORI
/COINVOLTI

-	 RER servizio geologico.
-	 CAI.
-	 Enti locali.
-	 Parchi.
-	 Proloco.
-	 Università.

RIFERIMENTI 
PROGRAMMATICI 
E LINEE DI 
FINANZIAMENTO

-	 Fondi GAL.
-	 Fondi Consorzio di bonifica.
-	 Fondi Valorizzazione del Patrimonio geologico.
-	 Fondi Europei.
-	 Fondi Parco.

TEMPI E FASI 
DI REALIZZAZIONE

Da 5 anni - medio-lungo periodo.

POSSIBILI CRITICITÀ 
DI ATTUAZIONE

-	 Scarso coordinamento tra gli Enti attuatori.
-	 Difficoltà a reperire i fondi.
-	 Scarsa risposta e disponibilità delle comunità locali.

INDICATORI 
DI RISULTATO

-	 Aumento del turismo lento.
-	 Aumento presenze turistiche.
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